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Coronavirus. O della decadenza dell'Occidente 


Editoriale 


Una strategia 
per il rilancio 
libertario 


e dobbiamo considerare i punti salienti 
su cui è nato questo giornale nel gen- 
naio del 1977, essi si possono riassume- 
re in una parte critica che mette in dis- 
cussione le relazioni colonialiste tra Nord Italia e 
Sicilia, inquadrandole in un processo di afferma- 
zione capitalistica che assegna alle diverse aree 
ruoli differenti ma interconnessi; critica, di conse- 
guenza, verso tutte le elaborazioni politiche ed 
economiche (ed i relativi miti) fondate sull’indu- 
strializzazione del Sud e sul suo preteso sviluppo 
(capitalistico) come condizione per uscire dalla 
subalternità economica e sociale al Nord. 

La parte propositiva, concepiva una pro- 
spettiva di indipendenza dal forte stampo di clas- 
se, antistatale, federalista e autogestionaria, che 
passasse attraverso una riappropriazione della fa- 
coltà di autodeterminazione del popolo siciliano, 
fondata sulla centralità dell’agricoltura, sul ritor- 
no degli emigrati, sul controllo dal basso dei ser- 
vizi sociali e infrastrutturali, su relazioni di egua- 
glianza e collaborazione tra generi, etnie, aree 
territoriali. Il tutto proiettato in una forte dimen- 
sione internazionalista. 

Che non si trattasse di semplici elaborazio- 
ni lo abbiamo dimostrato nelle innumerevoli bat- 
taglie in cui ci siamo immetsi, spesso fungendo da 
apripista, e comunque cercando di essere sempre 
protagonisti e mai semplici comparse. Fra tutte 
annoveriamo l’incessante impegno antimilitarista, 
nelle sue diverse fasi, fra le quali spiccano i movi- 
menti contro l’installazione della base missilistica 
di Comiso e quello contro il MUOS di Niscemi; il 
sostegno a importanti battaglie territoriali il cui 
elenco sarebbe troppo lungo da fare, ma che spa- 
ziano dalla difesa dell'ambiente alla lotta per l’ac- 
qua, le ferrovie, gli spazi sociali, ecc.; la riflessione 
e controinformazioine femminista, caratterizzata 
anche dalla pubblicazione per un lungo periodo 
della pagina specifica “Senza Capistru”; una chia- 
ra idea di lavoro pulito, utile, non sfruttato e non 
sfruttatore con il relativo suppor- 
to degli organismi di base e au- _| 
torganizzati; l'impegno culturale 


coniugato attraverso varie for- Le nostre idee 


me: editoriali, teatrali, storiche, N 
musicali, educative, ecc. Ovun- sono piu che 
mai attuali 


que proponendo e praticando 
esperienze di autogestione. 

In un documento uscito nel | 
1984, “Bozza di documento pro- 
grammatico per l'intervento in Sicilia”, cercammo 
di aggiornare e rinforzare il nostro bagaglio teori- 
co e strategico, a supporto dell’azione pratica di 
cui il giornale è stato strumento, con l’obiettivo di 
“Realizzare l’anarchia in Sicilia” . Con la nascita, 
nel 1997, della Federazione Anarchica Siciliana, 
con cui marciamo in fraterno mutuo appoggio, si 
è fatto un ulteriore passo avanti in termini strate- 
gici, confermando la prospettiva della costruzione 
di “una Sicilia anarchica in un Mondo anarchico”. 

Pensiamo adesso sia giunto il momento di 
fare il punto su questi percorsi, di trarre le dovute 
conclusioni alla luce di quanto fatto e non fatto, e 
sopratutto del fattibile in rapporto alle nostre ca- 
pacità e possibilità. Un bilancio che dovrebbe par- 
tire da una attenta disanima delle strategie attua- 
te per far si che un progetto di cambiamento in 
senso libertario possa divenire effettivamente 
concretizzabile attraverso la definizione e costru- 
zione di passaggi reali e tangibili. 

Senza una definita strategia e un’altrettanta 
chiara tattica libertaria, si rischia di procedere a 
colpi di dichiarazioni, di critiche, di esposizioni 
magari esaurienti, o di pratiche organizzative la 
maggior parte delle quali limitate nel tempo e nel- 
lo spazio, che non sedimentano nella società il fer- 
mento necessario allo sviluppo di basi, punti, or- 
ganismi, reti rientranti nella nostra progettualità 
e proiettati verso la sua realizzazione. 

Oggi questo si rende più che mai necessario 
perché il bagaglio di idee ed esperienze, e persino 
di donne e uomini dell’anarchismo militante sici- 
liano, viene preso in prestito, utilizzato, forse an- 
che saccheggiato, da movimenti che irrompono 
sulla scena dotati di forza e capacità attrattiva con 
i quali dobbiamo fare i conti. Movimenti che par- 
lano di autogoverno territoriale, di federalismo, di 


continua a pag. 2 
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mprovvisamente siamo venuti a tro- 
varci nel mezzo della tempesta co- 
ronavirus. Fino a quando il contagio 
sembrava confinato in Cina abbia- 
mo assistito alle manifestazioni di insoffe- 
renza nei confronti di chiunque avesse 
tratti somatici orientali. Adesso che il vi- 
rus è entrato nei nostri sacri confini — e 
tutti a chiedersi come abbia fatto — è scop- 
piata la psicosi: si è accesa la rincorsa alle 
mascherine per proteggere naso e bocca, 
ai prodotti disinfettanti per l’igiene perso- 
nale e della casa, si è dato l’assalto ai su- 
permercati per rifornirsi di alimenti, si 
guarda con diffidenza il proprio vicino nel 
timore che possa contagiarci. In tutto que- 
sto, seguendo rigorosamente la ferrea leg- 
ge della domanda e dell’offerta, i prezzi 
dei beni più richiesti lievitano a vista d’oc- 
chio. 

Non c'è dubbio che la diffusione del 
coronavirus è un’emergenza che va af- 
frontata con tutti gli strumenti validi di cui 
disponiamo. Ad oggi, come sostengono 
parecchi scienziati, prevenzione e conte- 
nimento sono i principali mezzi che ab- 
biamo. Occorre solo metterli in atto con 
intelligenza e anche buon senso. Tanto più 
che la stessa Organizzazione mondiale 
della sanità, sulla base dei dati ricavati 
fino ad oggi su questo nuovo virus, sostie- 
ne che nella stragrande maggioranza dei 
casi il contagio non è letale e in molti casi 
si risolve in una patologia appena percet- 
tibile. Allora perché tanto isterismo, tan- 
ta apprensione? Proprio in questa reazio- 
ne esasperata si possono cogliere alcuni 
caratteri fondativi su cui si struttura la so- 
cietà in cui viviamo. La paura è un istinto 
primordiale, ma nella paura che viviamo 
in queste settimane vi è molto di costrui- 
to. Lo stesso modo di fare informazione è 
un veicolo di paura. La morbosità e l’en- 
fasi con cui i principali media 
raccontano quanto sta acca- 
dendo contribuiscono a diffon- 
dere insicurezza e dubbi. Si può 
dire che è proprio una modali- 
tà del giornalismo contempora-|ì .l 
neo in cui prevale la vis polemi- 
ca, l’effetto più che 
l'informazione, la conoscenza. 
Più a monte tuttavia si colloca- 
no due aspetti fondamentali 
della paura odierna. Uno che si 
potrebbe definire politico nel 
senso che una società impauri- 
ta è più facilmente controllabi- 
le, più gestibile. Gli esempi ne- 
gli ultimi anni di questa paura 


speciale La società del rischio 


Stato di paura 


sono innumerevoli, su tutti spiccano ter- 
rorismo e migranti. La sicurezza , meglio 
sarebbe dire il senso di insicurezza indot- 
to, è diventata la nuova religione del no- 
stro tempo. Nel 1998 Eduardo Galeano 
pubblicava il suo A testa in giù. La scuola 
del mondo alla rovescia, al cui interno uno 
dei capitoli si intitola Le cattedre della 
paura. “Quelli che lavorano hanno paura di 
perdere il lavoro. Quelli che non lavorano 
hanno paura di non trovare mai lavoro. Chi 
non ha paura della fame ha paura del 
cibo[...] I civili hanno paura dei militari, i 
militari hanno paura della mancanza di 
armi, le armi hanno paura della mancanza 
di guerre. [...] E’ l’epoca della paura”, scri- 
ve Galeano. L'altro aspetto della paura è 
culturale, del modo in cui si è venuto co- 
struendo l’uomo occidentale, secolarizza- 
to, moderno. L’idea di dominio sul mondo 
circostante attraverso la tecnica e la scien- 
za, l’individualismo del singolo che plasma 
o non plasma la vita a suo piacimento. Tut- 
to questo si rovescia nel suo esatto con- 
trario quando ci si trova davanti a feno- 
meni come un virus che si diffonde a 
dispetto di tutto. Così la sicumera si tra- 
duce in paura. 

Il modo in cui poi istituzioni e classi di- 
rigenti stanno affrontando l'emergenza è 
anch'esso rivelatore. Al di là di provvedi- 
menti che sarebbero scontati in situazioni 
del genere, senza il bisogno di farli passa- 
re per qualcosa di eccezionale — divieti per 
contenere il contagio, sostegno per le aree 
più colpite, ecc.— e al di là del trionfalismo 
che emerge in alcuni frangenti - Conte che 
dichiara l’Italia ne uscirà a testa alta — 0 
dell’apocalissi paventata da altri, infine 
emergono due elementi: un generico 
umanitarismo e una visione economicista, 
entrambi frutto di una cattiva coscienza. 
Come esempio di umanitarismo a buon 
mercato ecco cosa 
scrive Gianni Riotta 
su La Stampa del 25 
febbraio: “Coronavi- 
rus ci fa scoprire co- 
|/munità, niente Destra 
Ne Sinistra, Ricchi e 
\Poveri, città e campa- 
gna, Italiani e Immi- 
|grati, tutti a rischio, 
\tutti in cerca di rassi- 
curazioni. Comunità, 
‘amiglia, comunità 
con opinioni opposte, 
ma unite dal bene re- 
ciproco”.E conclude 
con un auspicio che 


ITIZIST 


è quanto di più mellifluo si possa imma- 
ginare: “Proprio nell’emergenza, l’ormai 
cronica sfiducia per politica, cultura, classe 
dirigente può, a sorpresa, essere sradicata e 
la fiducia riseminata”. Chissà perché ci 
dovremmo scoprire comunità solo in 
questa occasione e non nelle quotidiane 
ingiustizie e sopraffazioni che la società 
attuale mette in scena con pervicacia, si 
potrebbe chiedere al signor Riotta. E a 
costo di deluderlo non si può non consta- 
tare che questo astratto umanitarismo 
scivola facilmente, pur nell’emergenza o 
proprio nell’emergenza, in diffidenza e 
sospetto. Le famiglie barricate nelle loro 
case, ciascuno chiuso dietro mascherine 
usate come scudi protettivi. Però, spo- 
gliato della sua aura, su una cosa ha ra- 
gione Riotta: Stato e governo soprattutto 
veramente provano a rifarsi una loro ver- 
ginità, mostrando efficienza e decisioni- 
smo. E questo spiega l’ansia di Salvini di 
queste giornate che lo ha spinto a chiede- 
re un governo di unità nazionale. Per in- 
ciso si deve notare che i politicanti ri- 
mangono tali anche in questi frangenti di 
emergenza (o non è emergenza?) e met- 
tono in scena le loro squallide manovrine 
per assicurarsi una fetta di potere in più. 

Fin da quando è scoppiato l’allarme 
coronavirus a tenere banco, forse più dei 
morti e dei contagiati, è stata la contabi- 
lità economica. I proclami sulla diminu- 
zione del Pil e l’incubo di una possibile re- 
cessione. Sui giornali si sono viste 
proiezioni sulla quantità di Pil perduto in 
base alla durata del contagio. Dire in que- 
sta situazione che ci sarà una diminuzio- 
ne del prodotto interno lordo è una asso- 
luta banalità. Farla diventare l’unica 
misura del momento che stiamo attraver- 
sando rivela quanto l’economico, e solo 
quello, è diventato il nostro unico oriz- 
zonte. L’economico con tutto il suo arma- 
mentario di prodotti lordi, di produttivi- 
smo, di competizione, di borse e di 
mercati. Una società umana che si tro- 
vasse ad affrontare una situazione critica 
dovrebbe promuovere solidarietà, aiuto 
reciproco, collaborazione, non strepitare 
se non si può produrre, vendere e fare 
profitti. Invece in queste settimane pro- 
durre, vendere e fare profitti è il totem cui 
tutti ci dobbiamo inchinare. Un altro ar- 
ticolo sempre su La Stampa del 25 feb- 
braio ci dà la misura del verbo economi- 
cista. Il titolo è già indicativo: Se il conto 
lo paga il nostro Pil. Il giornalista Alberto 


continua a pag. 6 


ib 
SCIRUCCAZZU 


Il virus della 
provvidenza 


La crisi “coronavirus” si sta dimo- 
strando un’occasione unica per gli 
Stati; essa infatti serve a mettere in 
campo esperimenti generali di con- 
trollo di massa in ogni settore della 
società: quartieri, caseggiati, stazio- 
ni, aeroporti, scuole, università, fab- 
briche, stadi, ristoranti eccetera. 
Controlli a cui la popolazione si sot- 
tomette docilmente “per il proprio 
bene”. In pieno stile 1984, gli appa- 
rati stanno verificando come si pos- 
sa attuare una gestione totalitaria 
della società: davvero un’occasione 
unica. 

I politici e le forze dell’ordine si 
presentano come i salvatori della pa- 
tria; il loro operato è rivolto solo ad 
arginare i pericoli; meglio di tanti 
spot pubblicitari a pagamento e di 
operazioni simpatia. Nessuno in 
questo momento può permettersi di 
pensare ad altro: su disoccupazione, 
precarietà, crisi industriali, come su 
guerra in Siria o in Libia, distrazione 
totale. I social e i media, buttatisi a 
pesce sul virus, contribuiscono ad 
alimentare la confusione, lo smarri- 
mento e il rincoglionimento dimo- 
strandosi funzionali ad operazioni di 
questo tipo. La manipolazione di- 
venta la cosa più facile da attuare. 

Governo, parlamento, padroni, 
vertici politici e militari proseguono 
le loro attività usufruendo del disin- 
teresse generale; i ladroni privati e di 
Stato continuano a rubare: una si- 
tuazione ideale per qualsiasi potere. 

E se ci sono settori economici 
pronti a lamentarsi per le perdite 
che stanno subendo, questo non fa 
altro che ingigantire la sensazione 
della crisi; a loro poi penserà lo Sta- 
to con risarcimenti, compensazioni, 
tagli delle tasse o rateizzazioni varie. 

Possiamo affermarlo con certez- 
za: se non veniva da solo, bisognava 
inventarlo. 


L'11 aprile diamo vita ad 
una grande manifestazio- 
ne contro la guerra, la mi- 
litarizzazione dei territori 
e la repressione dei movi- 
menti. 


. Sicilia 


HM NO MUOS 


Ritornare ad 
conflittuali 


Importante assemblea 1°8 feb- 
Rosso a Niscemi; la sala della Bi- 

blioteca comunale era piena in 
ogni posto; si trattava della prima 
iniziativa messa in piedi per lancia- 
re la manifestazione dell’11 aprile. 
Di seguito il comunicato del Movi- 
mento: 

L'assemblea dell’8 febbraio a Ni- 
scemi ha fatto registrare una impor- 
tante partecipazione da 7 province si- 
ciliane: comitati, associazioni, 
movimenti, hanno risposto all’appel- 
lo del movimento NO MUOS per co- 
struire insieme un percorso verso la 
manifestazione nazionale dell’11 
aprile, che è stata assunta come sca- 
denza comune. 

Alle tre relazioni iniziali su tenden- 
za alla guerra; guerra interna e repres- 
sione contro i movimenti, militarizza- 
zione  dell’istruzione scolastica, 
hanno fatto seguito 10 interventi che 
hanno ripreso, aggiunto, rilanciato 
temi come la lotta alla guerra contro 
le donne, l’opposizione alle spese mi- 
litari, la solidarietà in- 
ternazionale, la batta- 
glia per la liberazione® 
di Turi, di Nicoletta e 
di tutti icompagni e le 
compagne costretti in 
carcere. 

Unire tutte le lotte 
in un denominatore 
comune: la guerra e il 
liberalismo; proposte 
sono state avanzate 
per una campagna SU 
“la scuola e la guer- 
ra”, per una partecipazione corale 
allo sciopero femminista dell’8 e 9 
marzo, a sostegno della mobilitazione 
dei portuali di Genova decisi a bloc- 
care la nave saudita carica di armi, 
per intensificare l'impegno antirazzi- 
sta e contro i CPR, per incrementare 
l’impegno per la liberazione dei nostri 
detenuti. 

Questo percorso viene considerato 
essenziale per rimettere in moto un 
forte movimento contro la guerra ca- 
pace di aggregare movimenti specifici 
impegnati su vari fronti sotto un obiet- 
tivo unificante, e in grado di coinvol- 
gere le popolazioni in una nuova gra- 
ne lotta dal basso. 

L'assemblea fa proprie le scadenze 
emerse nel corso del dibattito, e che si 
elencano di seguito: 

Aderire alla giornata nazionale del 
16 febbraio a fianco dei portuali di 
Genova e il blocco dell’ingresso della 
nave saudita carica di armi; 

Adesione alla mobilitazione nazio- 
nale per la liberazione di Nicoletta 
Dosio promossa dai NO TAV per l’1 
Marzo; 

Iniziative femministe per lo sciope- 
ro dell’8 marzo a Catania e manife- 
stazione il 9 marzo alle ore 17; 

Manifestazione a Palermo il 14 
marzo per la liberazione di Turi Vac- 
caro, Nicoletta Dosio e di tutti/e i/le 
compagni/e detenuti/e; 

Convegno a Ragusa su Militarizza- 
zione dell’istruzione e sulle leggi Sal- 
vini sulla sicurezza il 14 marzo; 

Proposta (da confermare) di con- 
vegno regionale riservato a docenti e 
studenti su “la scuola va alla guerra” 
per il 27 marzo; 

Adesione alla carovana Abrendo 
Fronteras in estate, con una “mini ca- 
rovana” dalla Sicilia a Trieste; 

11 aprile corteo nazionale alla base 
MUOS di Niscemi. 

Le scadenze sono state successi- 
vamente riesaminate e precisate in 
un’assemblea di movimento, che ha 
aggiunto le presentazioni dell’opu- 
scolo “Guerra, ambiente, immigra- 
zione: la lotta è una sola”, che rac- 
coglie le relazioni al convegno 
omonimo svoltosi nel mese di giu- 
gno dello scorso anno a Catania e in 
distribuzione dalla fine di febbraio. 
Sono state già decise le prime sca- 
denze a Catania il 20 e a Niscemi il 


essere 


28. 

Nel corso dell’assemblea si è esa- 
minata la situazione delle spese le- 
gali per supportare i processi e i 
provvedimenti che stanno colpendo 
diversi attivisti; in questo momento 
la cassa rischia di prosciugarsi, urge 
pertanto rilanciare la sottoscrizione 
e approfittare di ogni iniziativa per 
raccogliere fondi. 

Riguardo la solidarietà ai portua- 
li genovesi, si è svolto a Catania un 
presidio, a dire il vero alquanto mo- 
desto, il 18 febbraio, nel molo ove è 
ormeggiata la nave della Marina mi- 
litare Diciotti. 

C'è un fermento molto interes- 
sante in tutta la regione; le iniziati- 
ve che copriranno il mese che pre- 
cede la manifestazione si 
preannunciano di spessore e coin- 
volgenti; a partire dall’attacco ame- 
ricano in Iraq, e dal ruolo ricoperto 
dalle basi USA in Sicilia, con il co- 
involgimento diretto del MUOS e 
indiretto ma non troppo di Sigonel- 


la, sempre più proiettata in senso of- 
fensivo nell’area Mediterranea e 
Mediorientale, è apparso come sia 
divenuto importante riposizionare 
al centro delle attenzioni anche di 
realtà organizzate non specifica- 
mente NO MUOS (territoriali, 
femministe, politiche) la tematica 
della guerra, della militarizzazione e 
della liberazione della Sicilia dalle 
ipoteche militari. Molte forze sono 
in questo momento attive nella pre- 
parazione dell’11 aprile, quando il 
movimento tornerà a solcare il peri- 
metro della base NRTF/MUOS; 
una scadenza che si è voluta nazio- 
nale poiché mai come ora le sorti 
dei movimenti di base e di lotta sono 
intrecciati. La sola lotta per strap- 
pare alla galera compagni come Turi 
Vaccaro o come i NO TAV è lì a di- 
mostrare come siano lo Stato e gli 
apparati repressivi a unificare i ter- 
ritori, le battaglie, le resistenze. 

La Sicilia è lontana dal resto d'I- 
talia, ma il suo ruolo è sempre più 
centrale nei progetti del capitale im- 
perialista, a partire dalla Libia per 
finire all'Iran e all'Iraq, attraversan- 
do tutti gli scenari della sofferenza, 
della guerra, della disperazione, 
dove dittature e regimi asserviti alle 
super potenze, oppure ad esse al- 
leate, perseguono con la forza degli 
eserciti i loro scopi di ritornare ad 
essere imperi regionali (vedi Tur- 
chia). Tutti a Niscemi, dunque, per 
far tornare il NO alla guerra, a tutte 
le guerre, un punto centrale e unifi- 
cante di ogni movimento. O] 
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CAMPAGNA ABBONAMENTI 2020 


Un abbonamento promozionale a 35 euro, grazie al contributo delle edi- 
zioni La Fiaccola e Sicilia Punto L, permetterà con soli 15 euro in più di ri- 
cevere a scelta due dei seguenti volumi: 

Cipriano Mera, Rivoluzione armata in Spagna. Memorie di un anarco- 


sindacalista, pp. 496 


Lorenzo Micheli, Una comunità proletaria, Barcellona 1931-1936, pp. 


89. 


Pippo Gurrieri, Battaglie e sconfitte dei ferrovieri ragusani. Dalle lotte con- 
tro i “rami secchi” a quelle per una ferrovia moderna, ill., pp. 117. 
Aldo Migliorisi, Ragusarock70. Come fu che le band iblee misero fuori 


le unghie, ill., pp. 60. 


Inviare i 35 euro sul ccp n. 1025557768 intestato a Associazione Cultu- 
rale Sicilia Punto L, specificando: abbonamento più libri 2020. 


www.sicilialibertaria.it 


SICILIA LIBERTARIA i MARZO 2020 


Ragusa. Operazione “La Città Aurea” 
Sottile apologia del fascismo 


pubblicitario da grandi occasio- 

ni, alla presenza del Presidente 
della Regione Nello Musumeci e di 
un pomposo nugolo di personalità 
regionali e locali, presso la Sala 
Borsa della Camera di Commercio 
di Ragusa oramai espropriata da 
quella catanese e ceduta solo dietro 
lauto compenso ai comuni mortali, 
è stata inaugurata la mostra foto- 
grafica “La città aurea - Urbanisti- 
ca e architettura a Ragusa negli 
anni Trenta”. 

L'evento è stato fortemente volu- 
to dallo stesso Musumeci, uomo 
dalla lunga carriera politica trascor- 
sa tutta all’interno dei partiti neofa- 
scisti e post-fascisti, che non ha mai 
cessato di rivendicare le sue idee 
nostalgiche del ventennio che fu; la 
Soprintendenza per i Beni Cultura- 
lie Ambientali di Ragusa lo ha ma- 
terialmente realizzato avvalendosi 
del supporto di un apposito comita- 
to scientifico. 

Sin dai primi lanci mediatici si 
è generato un grosso equivoco: che 
la città di Ragusa, unica e sola, 
splendente come stella nel firma- 
mento opaco delle città siciliane, 
fosse “la città aurea”, titolo scaturi- 
to dalle fortune seguite alla sua ere- 
zione a capoluogo della nuova pro- 
vincia del Sud-Est alla fine del 1926. 
Aureo fu perciò quel periodo di ra- 
pido sviluppo urbanistico e archi- 
tettonico che accompagnò gli anni 
di consolidamento del regime fasci- 
sta da cui scaturì la proclamazione 
a capoluogo. 

Perché sarà pur vero che la città 
aveva già acquisito una importanza 
economica e produttiva che la por- 
tava a primeggiare nel circondario 
di Modica, ma è anche vero che un 
ruolo centrale l’ebbe il contenuto 
della frase dettata da Mussolini che 
si volle immortalare sulla torre del- 
la Piazza dell’Impero, quella della 
Casa del Fascio, della Gioventù Ita- 
liana del Littorio, della sede del 
PNE delle adunate fasciste, ecc.: 
“Fascismo ibleo fu primo a sorgere 
nella generosa terra di Sicilia”. 

Ma ecco, appunto, l'equivoco: il 
progetto della Regione Siciliana 
non riguardava solo Ragusa: si sono 
svolte in precedenza altre manife- 
stazioni in altre “città auree”, come 
Catania e Agrigento, e via conti- 
nuando. Anche un fanciullo, a que- 
sto punto, ne concluderebbe che se 
sono tutte auree, allora nessuna è 
aurea perché brilla di luce propria. 
Diciamocelo chiaramente: per gli 
ideatori del progetto aurea non è 
una città specifica, ma il periodo, 


È 7 febbraio, dopo un battage 


quel periodo, il ventennio fascista, 
e i suoi progetti di pianificazione 
urbanistica di stampo razionalista, 
degli anni Trenta in particolare. 

Insomma, tutta l’operazione tra- 
suda ancora di una punta di pudo- 
re, un filo sottile sottile con cui si 
vorrebbe tenere mal-celato il fatto 
incontrovertibile che si tratta di 
apologia dell’architettura raziona- 
lista di epoca fascista, ovvero di 
quanto di buono e di bello abbia 
fatto il fascismo. Tanto che, sia un 
giornale on-line che il maggior 
quotidiano diffuso in città, hanno 
avuto l’ardire di titolare uno degli 
articoli dedicati all’evento: “Co- 
m°era bella Ragusa quando era fa- 
scista”. 

Il Presidente della Regione, nel 
suo intervento durante l’inaugura- 
zione della mostra ragusana ha af- 
fermato che essa rappresenta “uno 
spaccato sulla storia dell’architet- 
tura del Novecento”. Il soprinten- 
dente architetto Giorgio Battaglia 
ha definito questo periodo “la se- 
conda rinascita di Ragusa dopo 
quella seguente il terremoto del 
1693”. E già, Ragusa e la sua archi- 
tettura come oggetti smarriti in un 
contesto astratto o addirittura ine- 
sistente: semplici disegni, vecchie 
foto, spruzzati di nostalgia e innaf- 
fiati di malafede. 

Il fulcro dell’operazione revisio- 
nista è proprio qui: affrontare gli 
anni Trenta in Italia, in Sicilia, a Ra- 
gusa, dall’esclusivo punto di vista 
dell’architettura razionalista, 
astraendola dal quadro politico, so- 
ciale, economico, culturale dentro 
il quale maturava, si sviluppata e 
veniva utilizzata impiegando l’estro 
di architetti ed artisti fedeli alla dit- 
tatura, cui avevano prestato giura- 
mento, con in tasca la tessera del 
PNE acquisita anche solo per vi- 
gliacco e opportunistico arrivismo 
o quieto vivere. 

Mentre avanzava l’opera co- 
struttiva, tutt'intorno prevaleva lo 
stato di degrado, sia nel neo capo- 
luogo che negli altri centri della 
provincia, dove di razionale c’era 
solo il fango, la polvere, la lotta 
quotidiana per la sopravvivenza, e 
la paura di finire sotto la mira degli 
spioni e degli sbirri. 

Cosa rappresentava l’aureo 
“trionfo” urbano per i braccianti e 
i contadini zittiti dal piombo delle 
squadre fasciste in una stagione di 
immani violenze, privati delle loro 
organizzazioni, messe al bando, e 
della possibilità di esprimere anche 
un flebile dissenso? E qual era la 
condizione dei lavoratori in quegli 


stessi anni Trenta? 
perché furono si- 
curamente mano- 
vali, muratori, arti- |. 
giani a costruire 
l’architettura del 
regime, non certo 
intellettuali di gri- 
do e ben pagati. 
Tutte quelle opere 
non bastarono a 
evitare che una 
massa di affamati 
venisse spedita in 
Africa Orientale 
con l'inganno del 
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lavoro facile in 
una terra di pre- 
sunti incapaci, che 
poi finirono a 
combattere contro 
i legittimi abitanti 
di quei paesi e a 
violentare “faccet- 
te nere”, gasare 
villaggi, al servizio 
di un colonialismo straccione ma 
feroce. 

E dopo l’Africa ci fu l’inganno 
della guerra di Spagna, coi nostri 
disoccupati schierati per impedire 
la nascita di una società di liberi e 
uguali; e così via continuando fino 
alla seconda carneficina mondiale, 
la “passeggiata” promessa dal 
Duce. 

Ma quali erano le condizioni 
della maggior parte dei bambini 
che negli aurei anni Trenta viveva- 
no all’ombra delle imponenti ope- 
re architettoniche - e dello stesso 
Edificio Scolastico - che andavano 
nascendo? abitavano in tuguri sen- 
za luce e senza aria, ammucchiati 
come topi, in promiscuità con gal- 
line, asini e altri animali, denutriti 
ed affamati; facevano i pecorai dal- 
l’età di 5-6 anni, venduti ai massari 
ad annata; oppure si ammazzava- 
no di fatica nelle miniere, nei can- 
tieri, nelle botteghe artigiane, alla 
mercé degli adulti, sottopagati quel 
tanto che bastava a sfamarsi, e ma- 
lamente, strappati ai giochi, all’i- 
struzione, al diritto di crescere da 
fanciulli e non da servi della gleba. 

Risulta perciò quanto meno av- 
ventato che questa mostra preten- 
da di ricostruire “un pezzo di storia 
collettiva”, come dichiarato da 
Carlo Giunta, curatore della stes- 
sa. 

La storia collettiva non è certo 
quella della progettazione urbana, 
delle piazze per le adunate fasci- 
ste, dell'ospedale e del ponte dedi- 
cati a Mussolini: ne è solo una par- 
te, e neanche la più importante; 
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li italiani dono drammatur- 
Ge d’eccellenza. Quello di 

cui siamo testimoni in queste 
settimane è una rappresentazione 
tragicomica delle pestilenza, co- 
struita tra articoli sensanzionalisti 
— basterebbe mostrare i titoli di 
apertura di Libero e il Giornale — e 
da un’incompetenza più o meno evi- 
dente del governo italiano nel gesti- 
re la psicosi collettiva. 
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comunalismo, di libere assemblee 
e persino di prospettive non statua- 
li... ma evitano di connotarsi come 
libertari, perseguendo un’ambiguità 
politica di fondo connaturata alla 
loro natura autoritaria e alle loro 
strategie egemoniche. 

Nel momento in cui idee portan- 
ti dell’anarchismo vengono fatte 
proprie da aree politiche che si ren- 
dono conto di doversi rinnovare 
dalla ruggine ideologica di stampo 
marxista, pur mantenendo una 
mentalità, una cultura politica e una 
prassi di quel tipo, a noi, dopo aver 
per l'ennesima volta constatato l’at- 
tualità e la vitalità del pensiero anar- 
chico e antiautoritario, spetta il 
compito di far chiarezza e di mette- 
re a confronto non tanto le idee e le 
chiacchiere ma i fatti e le pratiche 
concrete. 

Il dibattito è aperto; attendiamo 
interventi e contributi che pubbli- 
cheremo a partire dal prossimo nu- 
mero. 


Ed è proprio in questi momenti 
di crisi naturale e non invece artifi- 
ciale e costruita — come la crisi dei 
rifugiati invece — che il paradigma 
della sovranità contemporanea 
emerge nelle sue contraddizioni più 
lampanti. 

Nel tentativo di gestire la crisi, la 
prima cosa che apprendiamo è che 
possiamo stare tranquilli, tanto a 
morire sono solo gli anziani. Poco 
importa che questo sia un paese in 
cui l’età media è in continuo au- 
mento, ciò che importa è che l’elet- 
tore medio, nonché il destinatario 
tipico delle misure biopolitiche sta- 
tali possa stare tranquillo. 

Infatti, ha tenuto accese le televi- 
sioni italiane il caso della donna in- 
cinta positiva al virus. Lei, al con- 
trario degli anziani, è il caso 
paradigmatico del diritto alla vita. 
Donna bianca, in età fertile, pronta 
e partorire una vita, in questo de- 
serto riproduttivo che è l’Italia. E 
per salvaguardare la sua vita che 
possiamo metterci in autoquaran- 
tena, che possiamo accettare le li- 
mitazioni alle libertà personale im- 
poste dalle ordinanze nazionali e 
regionali. 

Misure che fanno riflettere sulla 
realtà della loro implementazione. 
Chiuse scuole, musei, bandite le 
manifestazioni politiche e sportive, 
mentre rimangono aperte bibliote- 
che, centri commerciali, club asso- 
ciativi per gli anziani — perché è 
più facie contagiarsi in un museo 
che non in una biblioteca?Milioni 
di euro gettati nel sistemare strut- 
ture militari in attesa della pande- 


mia, mentre la sanità continua ad 
essere tagliata anno dopo anno. 

E chiaro che qui si dimostra l’in- 
capacità di gestire un’epidemia vi- 
rale. Non vogliamo scadere in teo- 
rie cripto-complottiste su come il 
virus non sia che un altro tentativo 
di ridurre i diritti e renderci obbe- 
dienti rispetto a decreti che limita- 
no le libertà personali. La realtà è 
che la nostra classe dirigente non 
ha nemmeno le capacità intelletti- 
ve per poter pensare ad un piano 
così confezionato. 

Ciò dimostra, invece, che siamo 
talmente all’interno di questo con- 
tinuo discorso securitario che si dà 
per scontato che la risposta corret- 
ta sia sempre la stessa, contenere il 
diverso. Questo clima di panico 
non fa altro che continuare a mo- 
strare come la minaccia alla vita 
collettiva venga sempre da fuori, i 
virus cinesi, gli stupri e le malattie 
infettive degli africani, continuan- 
do a costruire un fronte xenofobo 
in continuo allargamento. E ci si 
sorprende pure quando tali misure 
contenitive vengono implementate 
contro gli italiani stessi. 

Non solo, ma ci si rende anche 
conto di come uno stato possa in 
qualunque momento, tramite legit- 
timazioni più o meno scientifiche- 
razionali, decretare lo stato di ec- 
cezione, chiudere i voli, mettere in 
isolamento parte della popolazio- 
ne, aumentare i controlli su lavora- 
tori e immigrati. 

Lo abbiamo visto in atto nella 
nostra isola. Mentre si tenta di non 
far spaventare i turisti, cercando di 
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manca tutto il resto, tutto quel che 
caratterizza una collettività, una co- 
munità in grado di agire la storia. 

E i nostri revisionisti di questo 
non parlano, non lo possono fare, 
perché le cosiddette masse furono 
obbligate ad agire quella storia, 
compresa quella fetta osannante al 
regime per obbligo, costrizione o 
consenso costruito da istituzioni e 
da un clima totalitario in funzione 
dalla culla alla tomba. Non dicono 
in quali esilii, confini, galere, campi 
di concentramento o cimiteri erano 
costretti gli oppositori, né di quegli 
artisti, architetti, intellettuali, mece- 
nati, borghesi, aristocratici che go- 
devano dei privilegi elargiti da un 
regime che ossequiavano e dei frut- 
ti del maltolto alla moltitudine. 

L'operazione “città aurea” 
non è altro che un atto prepotente 
di revisionismo storico, perfetta- 
mente in linea con il momento che 
stiamo vivendo in cui la memoria 
sembra schiacciata da un enorme 
vuoto culturale, politico, etico so- 
spinto da un vento di destra sempre 
più spregiudicato e pericoloso, reso 
forte anche dalla debolezza e vi- 
gliaccheria di chi avrebbe dovuto 
fronteggiarlo e non lo ha fatto per 
mero calcolo o per smemoratezza 
senile, e dallo smarrimento e dis- 
agio sociale prodotti dalle politiche 
neoliberiste incarnate anche da una 
sinistra serva fedele del capitale. 

Tra il fascismo rampante ben ca- 
muffato e l’antifascismo sterilizzato 
e da cerimoniale, tanti e tante si 
smarcano e non ci stanno. E noi, fie- 
ramente, siamo con loro. | 


lasciare inalterato il loro flusso, ef- 
fettuando controlli blandi negli ae- 
roporti e porti siciliani, nell’ordine, 
prima il Viminale, poi il presidente 
della regione Musumeci, e infine il 
sindaco di Messina De Luca, im- 
pongono la quarantena ai migranti 
sbarcati dalle navi di salvataggio del 
Mediterraneo e ai loro equipaggi. 

Nonostante il governo affermi di 
cercare soluzioni tecniche, la qua- 
rantena preventiva nei confronti 
dei migranti non è avallata né da un 
ragionamento scientifico né tanto- 
meno tecnico-razionale. Anche qui 
si tratta di una psicosi, ma di tipo se- 
curitario. 

Non osiamo chiederci cosa suc- 
cederà nel caso in cui il virus doves- 
se effettivamente diffondersi in Si- 
cilia, rendendola oggetto di altri 
decreti di ordine pubblico. Cosa 
succederà a tutte quelle zone, quar- 
tieri, piazze, accampamenti infor- 
mali, prima ad hoc costruiti per una 
migliore gestione dello sfruttamen- 
to e che nel tempo si sono trasfor- 
mate in zone limite, santuario 
(come direbbero oltremanica), 
dove gli irregolari e i più deboli pos- 
sono nascondersi dagli apparati di- 
sciplinari statali? Si tratta di zone 
dove la maggior parte della gente 
vive senza essere iscritta all’anagra- 
fe, senza poter accedere ai servizi 
sanitari da anni. Si tratterebbe di 
sgomberi totali, giustificati in pieno 
dalla prevenzione del contagio. La 
contaminazione non è un limite, ma 
diventa condizione di possibilità del 
contenimento. 

Peppe Platania 
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lavoratori portuali di Genova 


Porti chiusi alla guerra 


ono passati alcuni giorni dal 
presidio a Varco Etiopia con- 
tro l’arrivo della Bahri Yanbu 


e può essere il momento per alcune 
riflessioni e un abbozzo di bilancio. 


Provando a districarsi nel grande 
meccanismo della guerra si corre il 
rischio di perdersi e di incrociare 
un’ipocrisia dopo l’altra. Di fronte a 
quest’enormità pare solitamente 
che non si possa fare nulla o che i ge- 
sti e le azioni rimangano di fatto 
inefficaci. A noi invece pare che 
quello che è successo negli ultimi 
mesi attorno alla lotta contro la 
Bahri sia importante e produca de- 
gli effetti reali: mentre conosceva- 
mo conflitti semisconosciuti e luo- 
ghi dai nomi difficili abbiamo 
conosciuto altri compagni, vicini e 
lontani e che in qualche caso aveva- 
no cominciato questa battaglia ben 
prima di noi. Una dimostrazione 
della dimensione assunta è la varie- 
gata (e se consideriamo il giorno fe- 
riale e la pioggia, pure significativa) 
partecipazione al presidio di Lune- 
dì 17: volevamo bloccare l’ingresso 
principale del porto e chi c’era è sta- 
to da subito disponibile a porsi su 
questo piano e il blocco è durato più 
di sette ore, in barba agli avanza- 
menti repressivi dei governi. Danni 
reali forse non molti, perché proba- 
bilmente le contromisure per la ge- 
stione del traffico portuale, deviato 
sui varchi secondari, erano state 
prese in anticipo. Ma comunque un 
segnale significativo. 

Un segnale altrettanto importan- 
te crediamo sia stata la discussione 
sorta tra i lavoratori chiamati quel 
giorno a lavorare sulla Bahri Yanbu 
e il fatto che alcuni si siano rifiutati 
di farlo, optando per una sorta di 
obiezione di coscienza. Le opera- 
zioni di carico (solo materiale “civi- 
le”, lo ricordiamo) non sono state 
pregiudicate da queste scelte singo- 
le, ma di questi tempi il rifiuto di 


collaborare non è poca cosa. 

Se poi allarghiamo lo sguardo, le 
iniziative direttamente collegate alla 
Bahri, o in solidarietà, o più generi- 
camente contro la guerra ma con 
esplicito riferimento alla sua logisti- 
ca e al ruolo della compagnia saudi- 
ta sono state davvero tante, nei por- 
ti (Anversa, Tilbury, Cherbourg, 
Bilbao) come altrove (Marsiglia, Fi- 
renze, Pisa, Milano, Livorno, Cata- 
nia, Roma, Siena, Bologna, Torino, 
Trieste, Cagliari, Sassari, Basilea, 
Zurigo, Vienna, Berlino, Norimber- 
ga, Santander, Motril, Atene) mo- 
strando come le fabbriche di armi, le 
basi militari, i centri di ricerca uni- 
versitari al militare subordinati, così 
come tutto ciò che costringe alla mi- 
grazione e le condizioni di vita e di 
lavoro degli stranieri in Europa fac- 
ciano parte dello stesso ingranaggio 
di guerra. 

Dai primi momenti di lotta di 
maggio e giugno 2019 non è passato 
solo del tempo, ma si è anche allar- 
gata la consapevolezza del ruolo 
della compagnia saudita Bahri nei 
vari contesti di guerra che, lo riba- 
diamo ancora, non sono soltanto la 
guerra in Yemen, ma anche quella in 
Kashmir e in Rojava e Siria del 
Nord. La Bahri non è una compa- 
gnia navale qualsiasi ma svolge un 
servizio specializzato, perché la 
guerra è una merce che trova sem- 
pre spazio nelle sue navi, e verso 
qualsiasi destinazione; inoltre tra i 
suoi proprietari c'è l'impresa leader 
mondiale nella produzione petroli- 
fera, la Saudi Aramco (che vanta an- 
che il primato mondiale di inquina- 
mento da anidride carbonica dal 
1952 ad oggi). La guerra in Yemen 
serve a tutti i paesi occidentali, per- 
ché in gioco c’è il controllo dello 
stretto di Bab el Mandeb (e quindi 
gli alti profitti e i bassi costi) che ga- 
rantisce all'Europa l’arrivo di tutte 
le merci cinesi e di tutto il petrolio 
mediorientale. 
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Varrebbero discorsi simili per 
quel che accade in Libia, e visto che 
tanto si parla della Bana ormeggia- 
ta in porto al Terminal Messina, se- 
questrata da giorni e con il coman- 
dante arrestato mercoledì, viene da 
chiederci come mai tutto questo 
scalpore: forse che tutta questa at- 
tenzione dei francesi ha anche a 
che fare con gli interessi (concor- 
renti) di Total ed ENI in Libia? E 
come mai nessuno dice che i mezzi 
portati con la Bana in Libia (e de- 
stinati al governo sostenuto anche 
dall'Italia, formato anche da qaidi- 
sti e miliziani Isis) sono sì di produ- 
zione turca, ma sempre in collabo- 
razione con imprese europee (Bae 
Systems, Rheinmetall)? 

E tanto per aggiungere un ele- 
mento: mentre eravamo a Varco 
Etiopia lunedì, stavano passando a 
Ponte Assereto (Terminal Traghet- 
ti) mezzi militari Iveco destinati uf- 
ficialmente alla Tunisia (e poi Li- 
bia??) 

Tutti i capitalisti vendono armi a 
chi fa la guerra non solo perché è 
redditizio ma perché la guerra ser- 
ve a tutti i capitalisti. 

Di fronte a questi scenari, occor- 
re rimarcare che quello che è acca- 
duto nelle ultime settimane è frut- 
to principalmente dell’iniziativa 


Bahri Yanbu. Una riflessione del Collettivo autonomo 
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autonoma di lavoratori, compagni e 
tanti solidali ma davvero poco dei 
sindacati. La stessa “politica” a più 
riprese chiamata in causa ha risposto 
in modo allo stesso tempo chiaro, 
ambiguo e ipocrita e ne prendiamo 
atto: la legge vigente (185/90) non si 
applica alla guerra in Yemen perché 
sarebbe stato il governo yemenita a 
chiedere a quello saudita di... bom- 
bardare il paese; ugualmente, la stes- 
sa legge che recita “l’esportazione, 
l'importazione e il transito dei mate- 
riali di armamento [...] nonché la 
cessione delle relative licenze di pro- 
duzione, sono soggetti ad autorizza- 
zioni e controlli dello Stato”, non si 
applica al... transito di materiali di 
armamento. 

Quindi la legge italiana che rego- 
lamenta il traffico di armamenti, con 
le relative limitazioni per i contesti di 
guerra è, nei fatti e per le autorità 
stesse, ampiamente aggirabile — con 
buona pace dei sindacati che, da sta- 
tuto, dichiarano “la pace bene su- 
premo dell’umanità”. 

Motivo di più per rimanere, ora e 
per il futuro, sul solco della lotta e ac- 
canto a tutti coloro che su quel solco 
hanno scelto di collocarsi. 

Porti chiusi alla guerra. O 

Collettivo autonomo 
lavoratori portuali di Genova 


SCUOLA IN LOTTA. In 15.000 aderiscono allo 
sciopero per la stabilizzazione di tutti i precari 


ualsiasi riflessione sul siste- 

ma educativo nazionale 

deve necessariamente parti- 
re dall’osservazione del suo stato at- 
tuale e dalla constatazione di un 
dato di fatto: la qualità della scuola 
pubblica italiana è garantita dal la- 
voro precario di una parte piuttosto 
consistente del suo personale. L’an- 
no scolastico 2019/2020 può infatti 
procedere (quasi) regolarmente 
solo in virtù del lavoro di almeno 
150.000 insegnanti assunti con con- 
tratto a tempo determinato, per un 
massimo di un anno scolastico. Tra 
questi, ben 70.000 versano in questo 
stato di precarietà da almeno tre 
anni, ovvero quei trentasei mesi di 
servizio al termine dei quali qualsia- 
si lavoratore dipendente deve esse- 
re stabilizzato, secondo una norma 
che dovrebbe essere valida anche 
per il sistema scolastico nazionale. 
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“Schiavi e padroni nella Sicilia 
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Storia/Interventi n. 35, pagg. 88, 
euro 7. 

- Marco Sommariva. “L'uo- 
mo degli incarichi”. Collana 
Letteratura libertaria n. 26, pagg. 
124, euro 8 

- Laura Barone, “Maria Oc- 
chipinti: storia di una donna li- 
bera”. Nuova edizione ampliata ed 
aggiornata. Collana Storia/Inter- 
venti n. 5, pagg. 260, euro 15. 

- Pino Fabiano, “Nessun rim- 
pianto. Storia di Rosa la ros- 
sa"”.Collana Storia/Interventi n. 36. 
pagg. 107, euro 10. 

Per richieste uguali o superiori alle 
5 copie si applica lo sconto del 40%. 
Utilizzare il cc postale 1025557768 in- 
testato a: Associazione Culturale Si- 
cilia Punto L, specificando la causa- 
le. 


A scontare la pena di questa tra- 
scuratezza è la scuola stessa, insieme 
a tutte le sue componenti. Perché la 
precarietà implica una mancata con- 
tinuità didattica, quindi l’indisponi- 
bilità a pianificare attività educative 
pluriennali e pertanto significative, 
con evidenti ricadute sul piano edu- 
cativo e formativo; ma precarietà 
vuol dire anche impossibilità, da 
parte dei lavoratori, di autodetermi- 
nare la propria vita, di scegliere dove 
e con chi vivere: perché nella mag- 
gior parte dei casi chi vive la preca- 
rietà vive anche lo sradicamento del- 
l'emigrazione. 

Per far fronte a questa illegitti- 
mità e sventare i rischi di una san- 
zione da parte dell’Unione Euro- 
pea, il governo Conte ha 
promulgato lo scorso dicembre la 
legge n. 159, con cui si dichiarava 
l'urgenza di bandire entro il mese di 
febbraio un concorso straordinario 
per la stabilizzazione di 24.000 pre- 
cari con almeno tre anni di servizio: 
quei 24.000 posti che farebbero ri- 
entrare l’ex MIUR nella soglia di 
tolleranza per abuso di contratti a 
tempo determinato. In questi ultimi 
giorni, la legge “Milleproroghe” ha 
ulteriormente posticipato la scaden- 
za dell'uscita del bando al 30 aprile. 

Dopo anni di complice silenzio 
nei confronti delle ordinarie negli- 
genze politiche, i sindacati confede- 
rali hanno tentato di approfittare 
dello stato di urgenza nel quale si 
trova l’ormai Ministero dell’Istru- 
zione, per tornare alle luci della ri- 
balta con un intervento che, secon- 
do i loro assurdi pronostici, avrebbe 
dovuto imporre di punto in bianco 
alcune indiscutibili condizioni. Pec- 
cato che questi stessi sindacati, or- 
mai dotati dell’autorevolezza di un 
girino che annaspa nel fango, abbia- 
no finito per fare l'ennesima gran 
bella figuraccia, riscuotendo un cal- 
cio nel sedere e, di fatto, rafforzan- 
do ulteriormente la scarsa credibili- 
tà dell’iniziativa ministeriale. 

Ora, di fronte al muro alzato dal 
ministero, ecco che a Ciggiellecis- 
leuìl non resta che fare il broncio e 
convocare un ridicolo sciopero di ri- 
parazione nei confronti di quelli 
che, a dirla in francese, di questa far- 
sa sono stati i soli, veri enculés: i la- 


voratori precari che tuttora stanno 
seguendo i corsi di preparazione al 
presunto concorso in arrivo, pro- 
posti (a pagamento e previo tesse- 
ramento, beninteso) dalle stesse si- 
gle sindacali; quelli che ancora si 
rivolgono a piccole associazioni di 
viscidi furbetti pronti a speculare 
sulle speranze degli stessi precari, 
aspettando l’uscita definitiva del 
bando per poter lanciare l’ennesi- 
mo ricorso di massa, con successive 
e maldestre battaglie legali, buone 
soltanto a riempire le tasche dei so- 
liti studi forensi; i lavoratori preca- 
ri, ancora, che in queste settimane 
hanno deciso di scendere in piazza 
contro le inadempienze del gover- 
no e le evidenti complicità dei sin- 
dacati concertativi, per urlare che 
no, ‘24.000 non bastano”. 

Malgrado le operazioni di sa- 
botaggio realizzate da alcune rap- 
presentanze sindacali e svelate in 
diverse scuole della penisola, lo 
sciopero del 14 febbraio ha regi- 
strato 15.000 adesioni in tutta Italia 
e iniziative di protesta a Milano, To- 
rino, Bologna, Pisa, Firenze, Sassa- 
ri, Cagliari e Taranto. A Milano, un 
lungo corteo ha occupato le strade 
da largo Cairoli al bel chiostro del- 
la Ca’ Grande, sede dell’università, 
dove si è svolta una partecipata as- 
semblea di chiusura: a dispetto del- 
le solite stime in difetto fornite dal- 
la questura, è facile affermare che 
almeno 1200 tra insegnanti precari 
e di ruolo, educatori e studenti so- 
lidali abbiano animato il corteo mi- 
lanese. 

Eppure, al di là dei numeri e del- 
le effettive conseguenze di un mo- 
mento comunque episodico, è im- 
portante soffermarsi su un 
carattere emerso con prepotenza 
da questa giornata di lotta. Se in- 
fatti lo sciopero è stato formalmen- 
te convocato da alcune sigle sinda- 
cali di base (CUB SUR, 
ADL-COBAS, USI-Educazione, 
SGB-Sindacato Generale di Base) 
è pur vero che la mobilitazione sia 
stata effettivamente pianificata e 
promossa da una nuova realtà di 
lotta, apparsa pochi mesi fa nello 
scenario desolante della scuola 
pubblica italiana. 

Il Coordinamento precari della 


scuola autoconvocati, nato lo scorso 
mese di ottobre, vuole essere una 
realtà autenticamente sindacale e 
pertanto in aperto conflitto con gli 
interessi clientelari delle sigle con- 
federali. Si tratta di un movimento di 
base che comprende individualità 
già familiari al mondo sindacale, ma 
anche tanti lavoratori alle prime 
esperienze di attivismo, uniti dalla 
diffidenza nei confronti delle realtà 
sindacali esistenti e dal principio di 
autoconvocazione come prima 
espressione di antagonismo. 

La rivendicazione principale di 
questo movimento, alla luce delle 
impellenze normative e degli inte- 
ressi dello stesso sistema educativo, 
è la stabilizzazione di tutti i precari 
della scuola attraverso “la costitu- 
zione di una graduatoria permanen- 
te provinciale per docenti precari 
che possono vantare almeno 18023 
giorni di servizio nelle scuole pubbli- 
che, negli ultimi dieci anni, svolti en- 
tro l’anno scolastico 2019-2020, su 
materia e sostegno [...] finalizzata 
alle assunzioni a tempo indetermi- 
nato” e alla quale seguiranno, nel 
corso del primo anno di ruolo, la for- 
mazione e l’abilitazione “con il sup- 
porto di un tutor ed un colloquio fi- 
nale”. Contro l'illusione creata 
dall’eventuale pubblicazione della 
batteria di domande, che non cam- 
bierebbe la sostanza della selezione 
e la realtà della lotta tra precari, gli 
uni contro gli altri; contro la forma- 
zione a spese dei lavoratori (PAS, 
TFA), che di fatto non garantisce la 
stabilizzazione, limitandosi a forag- 
giare mercati accademici ed edito- 
riali che nulla hanno a che vedere 
con una scuola di qualità. 

Non è possibile formulare previ- 
sioni certe su come si evolverà que- 
sta turbolenza che si ostina a incom- 
bere sul futuro di migliaia di 
lavoratori. Certo è che sul piano del- 
le contingenze immediate rimanga 
importante tenere gli occhi aperti, 
ben sapendo che nelle prospettive di 
lotta a lungo termine, in ogni caso, 
esista ormai un movimento dei lavo- 
ratori precari della scuola. Senza 
sciacallaggi confederali, né facili en- 
tusiasmi. Perché siamo in tanti ad 
averne abbastanza. O 

Salvatore Laneri 


Attualità 


AL DI QUA. 


I virus, le tentazioni e il 
Cantico dei Cantici 


a dove cominciare? Ma dal 
Pirri che se la met- 

te anche con Dio e con Al- 
lah, non ne teme l’ira, svuota chie- 
se e moschee, colpisce fedeli e 
infedeli senza discriminazioni, e so- 
pratutto smaschera ogni pretesa 
potenza divina; per restare in casa, 
al papa non resta altro che pregare 
per le vittime, per i malati, per i sa- 
nitari che li curano e per chi si sta 
adoperando per fermare il conta- 
gio. Peccato però che ’OMS non 
abbia ancora indicato la preghiera 
come uno dei rimedi al virus; pre- 
gare è inutile, farlo in compagnia, a 
messa, in piazza è addirittura dan- 
noso. 

Attenzione però: un’altra minac- 
cia si fa strada in Vaticano, s’insinua 
tra le sue viscere e rischia di conta- 
minarne secoli di assetti di potere. 
Mi riferisco alla presenza femmini- 
le; la viscida e tentatrice femmina 
macchiata dal peccato originale, 
s'insinua nella mascolina istituzio- 
ne, approfittando della debole ge- 
stione del regno da parte di papa 
Bergoglio, che si è visto costretto a 
nominarne un esemplare nell’orga- 
nigramma gerarchico dello Stato. 
Si tratta di Francesca Di Giovanni, 
una palermitana classe 1953, dive- 
nuta sottosegretario per il settore 
multilaterale della sezione per i 
rapporti con gli Stati della Segrete- 
ria di Stato, ovvero il “ministero de- 
gli Esteri” vaticano. La Di Giovan- 
ni proviene dal movimento dei 
focolari, dove si è occupata del set- 
tore giuridico-amministrativo; la 
sua sarà la prima gonnella a non ce- 
lare penzolanti attributi maschili, 
ad aver mai varcato le soglie delle 
alte sfere della Città del Vaticano. 
E’ del tutto evidente la decadenza 
intrapresa dal potere teocratico: di 
questo passo fra un paio di secoli le 
donne saranno padrone del campo. 
Giustamente in tanti sono allarma- 
ti per lo scandalo. Anche perché i 
preti sono già abbastanza noti per 
essere “carne debole”; ne combi- 
nano di tutti i colori anche se ri- 
mangono a coabitare fra maschi e 
fra adulti a minori; figuriamoci cosa 
accadrà se dovranno lavorare fian- 
co a fianco di rappresentanti del 
sesso femminile! (a dire il vero ne 
sanno qualcosa molte suore). 

Fino a qualche mese fa la col- 
pa di tutto questo era chiara, aveva 
un'origine ufficiale: Dio; era pro- 
prio lui, infatti, ad indurre in tenta- 
zione, come si è evinto per secoli 
dalla preghiera del Padre Nostro, 
che richiamava il Padre Eterno “a 
non indurci in tentazione”, a finirla 
si spingere a fare cose sporche, a 
cedere al richiamo della carne, al- 
l'odore del sesso rappreso. Fortu- 
natamente, con qualche secolo di 
ritardo, a tutto ciò si è posto un ri- 
medio, uno di quelli miracolistici 
cui ci hanno abituati i teologi e i ge- 
rarchi vaticani: hanno cambiato le 
parole al Padre Nostro. E’ avvenu- 
to lo scorso novembre, quando 
hanno mutato il significato della 
frase in “non abbandonarci alla 
tentazione”; si è passati così dal- 
l'essere indotti dal Padre all’essere 
salvati dal Padre. Una giravolta a 
360° entrata subito in vigore, e che 
dalla prossima Pasqua entrerà nel 
messale ufficiale. 

Intanto lo scandalo dell’ac- 
quisto di immobili a Londra, di cui 
ci siamo occupati ne numeri scorsi, 
ha avuto nuovi sviluppi; l'inchiesta, 
gestita dalla magistratura vaticana 
(si chiamano Promotori di Giusti- 
zia) ha portato alla perquisizione 
dell’ufficio di monsignor Alberto 
Perlasca, già Capo Ufficio Ammi- 
nistrativo della Prima Sezione del- 
la Segreteria di Stato, indagato as- 
sieme ad altri funzionari di 
corruzione, peculato e abuso di au- 
torità. Il cardinale Becciu, prefetto 
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dei Santi, a proposito della vicenda 
del palazzo londinese acquistato con 
i soldi dell’Obolo di San Pietro, a 
metà febbraio ha espresso una 
smentita che a me, sinceramente, mi 
è sembrata una conferma: “Non ab- 
biamo mai utilizzato i soldi peri poveri 
per fare speculazioni”, ha detto Bec- 
ciu, ‘Abbiamo acceso un mutuo. I 
fondi sono lì. Era un’occasione propi- 
zia per sfruttare meglio capitali che la 
Segreteria di Stato dispone. E prassi 
che la Santa sede investa in palazzi e 
poi era un’occasione buona e oppor- 
tuna perché con la Brexit il valore di 
questa casa è triplicato”. Mi chiedo se 
anche la tentazione dei soldi rientri 
in quelle di provenienza divina, ap- 
pena rivista. 

E adesso veniamo alla lettera 
che un nostro affezionato lettore ha 
indirizzato alla redazione, e che que- 
sta mi ha gentilmente passato: 

“Sono un ragazzo che non ha mai 
amato, la religione e tutto ciò che c'è 
intorno. Il 6 febbraio u. s. a Sanremo 
Roberto Benigni con “Il cantico dei 
cantici “ è riuscito a spiegare in modo 
sublime e affascinante l’amore, non si 
tratta di un amore qualsiasi come 
quello che da sempre si canta a San- 
remo, ma di un amore vero, ha sapu- 
to spiegare in modo pratico e affasci- 
nante come avviene nei minimi 
dettagli l’amplesso. 

Ora negli ambiti ecclesiastici si par- 
lerà di blasfemia e di storpiatura della 
parola di Dio, ma è doveroso ammet- 
tere che in questa interpretazione del 
Canto dei Cantici c'è una raffigura- 
zione vera dell’essere umano. 

Come cantava l'immenso De An- 
drè “non conoscendo affatto la statu- 
ra di Dio”. Questa immensa strofa di 
De Andrè può essere interpretata nel 
seguente modo: Dio poteva essere un 
semplice essere umano come tutti noi, 
ma c’è chi lo ha voluto fare conoscere 
e ha interpretato il suo pensiero in 
modo diverso. Cosa voglio dire con 
questa frase: 

Premetto che non ho mai letto la 
Bibbia, ma a mio modesto avviso si 
tratta di un libro ove sono scritti tutti i 
dettagli della vita vissuta di un essere 
umano, anche i più intimi come si è 
visto nel Canto dei Cantici interpreta- 
to magistralmente da Benigni, che 
però l’ambito ecclesiastico ha ritenuto 
da sempre blasfemo e lo ha storpiato 
in altro modo, ciò cosa vuol dire che 
hanno da sempre diffuso la Bibbia a 
loro interpretazione e secondo la loro 
forma mentis che hanno inculcato in 
seminario. 

Cosa voglio ribadire con tutto ciò, 
che nella Bibbia ci saranno messaggi 
profondissimi come quelli che ci ha 
lasciato Benigni, ma che purtroppo 
per vari menti retrograde e chiuse non 
possono essere divulgati. A mio avvi- 
so una riforma che dovrebbe fare 
Papa Francesco è la seguente: 

Leggere alla lettera la Bibbia e non 
fare parafrasi o interpretazioni, forse 
in questo modo si riuscirebbe ad ap- 
prezzare la religione e il messaggio che 
si vuole trasmettere per quello che è ve- 
ramente, senza l’ausilio di interpreta- 
zioni umane. 

Nele Vernuccio”. 

Carissimo Nele, il tuo discorso è 
genuino ma allo stesso tempo inge- 
nuo. Presuppone che papa Bergo- 
glio non sia il capo di una multina- 
zionale tra le più potenti, con 
interessi da tutelare sia di tipo eco- 
nomico che morali, con consensi da 
mantenere e un apparato gigantesco 
da governare. Nessun capo di multi- 
nazionale da un giorno all’altro ver- 
rà a dirci che il prodotto che l’ha resa 
ricca e potente in realtà è un falso e 
non risponde alla caratteristiche per 
cui è stato venduto. Si chiama suici- 
dio. I giapponesi lo chiamano Hara 
Kiri. Quella che a noi è giunta come 
Bibbia è una tale contrapposizione 
di testi, di interpretazioni, di forza- 
ture, di traduzioni, di errori di com- 
prensione, lettura e scrittura, che si 
fa fatica a capire quale sia l’origina- 
le e soprattutto si dubita onesta- 
mente che sia un testo di origine di- 
vina: come un bel carciofo, a furia di 
togliere gli interventi umani non ri- 
marrebbe un bel nulla. Perché arro- 
vellarci in una ricerca di parole utili 
al nostro buon vivere odierno, quan- 
do possiamo semplicemente appli- 
care direttamente il buon vivere al 
nostro stile di vita, ignorando le proi- 
bizioni e le regole che la Bibbia (o 
LE bibbie) ha veicolato nei secoli at- 
traverso l’esercito dei guardiani del- 
la fede e dell’ortodossia? 

Tuo, e di tutti i lettori O 
Fra’ Dubbioso 


«4 Le battaglie culturali 


EH LIBRI 


La mafia a Ragusa 


non esiste 


“Un morto ogni tanto", di Paolo 


Borrometi 


n giovane giornalista del sud 
U: sud dell’Italia scrive qual- 
che articolo contro dei mafio- 
setti locali: gli rubano in casa. Conti- 
nua a scrivere: gli rompono un braccio. 
Continua ancora: lo Stato lo mette sot- 
to scorta perché vogliono farlo saltare 
in aria. Comincia così a scrivere la sto- 
ria della sua vita da giornalista anti- 
mafia tirando ancora in ballo i sud- 
detti — e anche qualche pezzo grosso 
ormai inoffensivo — ma soprattutto 
parlando di sé. 

Chi mi segue su Facebook sa che 
da un po’ mi diletto a scrivere quat- 
tro righe tra l’ironico e il sardonico su 
ogni libro che leggo. Queste riassu- 
mevano, non del tutto iniquamente, 
Un morto ogni tanto (Solferino 2018) 
di Paolo Borrometi, il giornalista di 
origini modicane sotto scorta dal 
2014. Devo essere onesto: mi aspet- 
tavo un libro con nomi e cognomi, 
un’opera che scoperchiasse la mafia 
di Ragusa — quella che viene conti- 
nuamente negata da tutti: eppure 
neanche una settimana fa arrestava- 
no i due imprenditori che hanno co- 
struito il porto di Marina, e non una 
parola... Dicevo: mi aspettavo l’a- 
pertura del vaso di Pandora, e invece 
a tratti ho avuto la fastidiosa impres- 
sione che Borrometi si stesse esiben- 
do come Cristo in croce da Barbara 
D'Urso. 

Ok, è un po’ stronzo e non molto 
politically correct dire qualcosa del 
genere: Paolo Borrometi ha smesso 
di vivere una vita normale e libera, 
sotto scorta com'è, per avere avuto il 
coraggio di parlare. Solo che m’a- 
spettavo un modo diverso di dire le 
cose: il libro è per metà autobiogra- 
fia (strappalacrime fosse solo per itri- 
stissimi fatti che riporta, dall’aggres- 
sione subita al progetto di attentato) 
e per metà denuncia di nomi più o 
meno piccoli di Scicli e Vittoria (il re- 
sto è ambientato per lo più nel sira- 
cusano). Continua a sembrare che 
davvero non ci sia mafia a Ragusa cit- 
tà: solo un fugace accenno a una ri- 
unione di affari su uno yacht a Mari- 
na in cui era presente un’automobile 
intestata al Lanificio («sulla carta 
solo una discoteca»). I toni generali 
sono inoltre fastidiosamente diti- 
rambici nei confronti dello Stato 
(cosa che va in contraddizione con 
un capitolo del libro in cui si denun- 
ciano i legami tra mafia e politica), 
delle forze dell’ordine e qua e là per- 
fino della Chiesa (l’attuale papa ge- 
suita viene definito «l’uomo più rivo- 
luzionario oggi in vita», sic...), e 
rimane sotteso un irreale manichei- 
smo tra i buoni da una parte (le au- 
torità costituite, gli «angeli»...) e i 
cattivi dall’altra (come se ai piani più 
bassi dell’impero mafioso non ci fos- 
sero disperati ignari e povere vitti- 
me...). 

AI di là del fastidio per le aspetta- 
tive in gran parte disattese — da un 
giornalista mi aspettavo giornalismo, 
non vittimismo — qualcosa di buono 
resta, soprattutto per chi empatiz- 
zando con le vicissitudini di Borro- 
meti diventa più recettivo e sensibile 
verso certi temi ormai un po’ démo- 
dé. Il primo è il mai troppo ricordato 
legame tra pomodoro ciliegino e 
sfruttamento («che spesso... cammi- 
na di pari passo alla tratta dei clan- 
destini»): sfruttamento soprattutto 
di donne — «oltre a essere sottopaga- 
te le fimmine devono offrire anche i 
loro corpi... non a caso in questo 
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lembo di Sicilia c'è un’altissima per- 
centuale di aborti tra le donne ro- 
mene» (ricordatevelo ogni volta 
che comprate quella merda rossa 
prodotta in serie in serre). Il secon- 
do è la confutazione del pregiudizio 
della provincia babba, «il tacito as- 
sunto che quei territori siano stati 
(e siano) quasi del tutto immuni 
dalla criminalità mafiosa, parte di 
una Sicilia mite, ingenua, tranquil- 
la» (purtroppo lo stesso Borrometi 
sembra ricadere nel cliché a furia di 
parlarci di vittoriesi e sciclitani dal- 
le teste calde: i colletti bianchi, se 
appaiono, sono per lo più commer- 
cialisti di Castelvetrano...). 

Il terzo è la disamina del com- 
mercio contemporaneo: «arrivi nel 
territorio ragusano e non puoi che 
rimanere colpito dalla distesa di 
centri commerciali. Vere e proprie 
cattedrali nel deserto, desolata- 
mente vuote. Nessuno si domanda 
come mai queste grandi attività 
possano continuare a vivere, con 
quali soldi aprano o a chi apparten- 
gano davvero» (in realtà, a parte in 
questi tempi di psicosi virale, a me i 
centri commerciali ragusani sono 
sempre sembrati schifosamente 
strapieni: ma forse sono io a essere 
troppo misantropo...). Il quarto è il 
rammarico per l’omertà: «a parlare 
per primi, solo i morti. Raccontare 
agli inquirenti avrebbe significato 
diventare una “spia”. Per paura, o 
convenienza, sempre meglio tace- 
re» (purtroppo a dover parlare ci 
vorrebbe una scorta per ogni citta- 
dino...). 

Il quinto è la constatazione dei 
tristi moti migratori sia in arrivo che 
in partenza («un tessuto sociale ed 
economico che andrebbe ripensa- 
to, la cui trama è l’immigrazione 
della disperazione e l’ordito un’e- 
migrazione culturale altissima: tan- 
ta disperazione che arriva dall’Est e 
dal Mediterraneo e tanti, tantissimi 
giovani che se ne vanno dalla terra 
in cui i loro padri e le loro madri 
hanno saputo fare miracoli»). Il se- 
sto è la denuncia del funzionamen- 
to viziato del mercato, soprattutto 
quello ortofrutticolo in mano alle 
agromafie. Il settimo è l’inquadra- 
mento della mafia come sistema to- 
tale: «“le mafie” non sono solo un 
fenomeno criminale, ma un siste- 
ma in cui la ricerca del consenso e i 
rapporti con la politica e l’impren- 
ditoria sono le altre tre gambe del 
tavolo» (a tal proposito c’è la parte 
per noi più interessante del libro, 
quella che ripercorre le vicissitudi- 
ni politiche delle ultime elezioni a 
Vittoria seguite dal commissaria- 
mento per mafia che perdura tut- 
t'oggi, dopo oltre un anno e mez- 
703). 

Sette punti che andrebbero me- 
ditati ma soprattutto approfonditi 
con altre letture; purtroppo il libro 
di Borrometi è privo di bibliografia 
e non una sola fonte viene citata—a 
fondo libro c’è solo la tristissima 
paraculata, probabilmente voluta 
dalla casa editrice, in cui si dichiara 
che «per tutti, anche per coloro che 
sono stati considerati colpevoli nei 
primi gradi di giudizio... resta vali- 
do il principio della presunzione di 
innocenza». 

Forse tra cent’anni salterà fuori 
qualche nome di attuale mafioso 
ragusano accertato. O 
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Musica. J Zerzan, “Musica. Tonalità e totalità” (Anarchismo) 


Zerzan e la coda dell'asino 


’altro giorno, visto che mi ero 
Li svegliato con la voglia di liti- 

gare con qualcuno, per evita- 
re gastriti e risse come prima cosa 
ho messo sullo stereo il concerto 
K299 in Do maggiore di Mozart. Il 
Do maggiore secondo molti critici 
evoca innocenza, semplicità, inge- 
nuità. E poi Mozart funziona sem- 
pre: con le mucche, che fanno più 
latte; con le piante, che crescono 
meglio; e anche con gli esseri uma- 
ni producendo quello che è stato 
chiamato “effetto Mozart”. L’ascol- 
to può aumentare temporanea- 
mente il proprio QI e produce mol- 
ti altri effetti benefici sulla funzione 
mentale. E quindi, poiché grazie a 
questo cd mi ero ritrovato di botto 
più intelligente 0, a seconda, meno 
scemo del solito, ho fatto una di 
quelle cose che una persona perbe- 
ne non dovrebbe mai fare, ne’ tan- 
tomeno scriverne: leggere un libro. 

Il primo che mi è capitato sot- 
tomano è stato “Musica. Tonalità e 
totalità” di John Zerzan. Ma appe- 
na ho iniziato a leggere il libro, 1’’ef- 
fetto Mozart” è immediatamente 
svanito. Prima l’introduzione, a fir- 
ma di Alfredo Maria Bonanno, in 
cui con poche incendiarie frasi si li- 
quidava il silenzio (“nel silenzio sta 
la paura”), la musica (“la prima fun- 
zione della musica è l’addormenta- 
mento sociale”), le regole tonali e il 
Do bemolle. Che poi perché pro- 
prio il Do bemolle e non il Si, giac- 
ché sono equivalenti dal punto di vi- 
sta acustico, è cosa che si può 
spiegare solo con un’eventuale idio- 
sincrasia di Bonanno per i bemolle 
in armatura di chiave, che nella to- 
nalità di Do bemolle sono ben set- 
te. 

Solo due appunti, tra i tanti 
possibili, su questa introduzione: ri- 
petere il moderno binomio silenzio- 
paura è sicuramente un equivoco, 
di quelli che giustificano la musica 
obbligatoria di sottofondo che ci 
ammerda le orecchie in qualsiasi 
luogo pubblico. Al contrario, il si- 
lenzio è il luogo negato dal moder- 
no inquinamento acustico, una 
zona di libertà nella quale è possibi- 
le decidere cosa possa essere musi- 
ca (un esempio è 4’ 33” di John 
Cage). Queste sono cose già dette e 
per capire quanto di vitale e creati- 
vo possa esserci nel silenzio in mu- 
sica, basti solo pensare alle compo- 
sizioni di Bruckner, Webern, dello 
stesso Haydn, all’inizio del Don 
Giovanni di Mozart, ecc. La paura, 
invece, è sicuramente da collegare 
al rumore dei cannoni, del potere, 
del dominio dovunque si manifesti: 
nelle caserme, nelle galere, come 
nelle codificazioni e nei pregiudizi. 
Poi, affermare che “la prima fun- 
zione della musica è l’addormenta- 
mento sociale” significa fare, con 


superficialità o mala- 
fede, di tutta l'erba un 
fascio. Se quest’affer- 
mazione va bene per 
le strutture di potere 
che da sempre hanno 
usato la musica come 
ancella o serva, non si 
può ignorare che essa 
è stata, e a volte lo è 
ancora, anche bandie- 
ra, simbolo, strumen- 
to di consapevolezza e 
diffusione del sapere. 
Basti pensare al ruolo 
dei cantastorie, ai can- 
ti politici, alla funzio- 
ne sociale della musi- 
ca come aggregatore di comunità e 
affermazione d’identità. 
Passando poi allo scritto di 
Zerzan, le intenzioni sono chiare sin 
dal titolo che mette insieme tonali- 
tà e totalità (ma forse sarebbe stato 
più corretto scrivere direttamente 
totalitarismo, visto che il libro si oc- 
cupa del “rapporto tra tonalità e or- 
ganizzazione gerarchica della socie- 
tà”). Come prima cosa, è bene 
chiarire cosa s'intende per “tonali- 
tà”: non tutti, e forse neanche Zer- 
zan, hanno frequentato il conserva- 
torio o suonato il basso in un gruppo 
punk. Zerzan scrive che “Il nostro 
senso della musica, ossia la tonalità 
occidentale, è fissato in modo arbi- 
trario, imponendo relazioni gerar- 
chiche tra le note. [...] E così possi- 
bile vedere la connessione tra la 
tonalità e la moderna società di clas- 
se”. E quindi via con le semplifica- 
zioni: il centro tonale di un’opera 
equivale all’ideologia; la musica to- 
nale riflette e legittima la generale 
divisione del lavoro in una società 
divisa in classi, l'emergere della to- 
nalità corrisponde alla gerarchia na- 
zionalista e centralista, la tonalità 
definisce il regno dell’approvazione 
e del consumo di massa della musi- 
ca. La Treccani, invece, dice che in 
musica la tonalità è “l’insieme di re- 
lazioni che legano una serie di note 
e accordi alla nota detta fonica. In 
senso più ampio è l’intero sistema 
governato dalle leggi tonali, e il 
principio cui esso si adegua.” Ad 
esempio il concerto K299 di Mozart 
è nella tonalità di Do maggiore, “Il 
Galeone” di solito è suonato in La 
minore, la tonalità originale di 
“Anarchy in the UK” è in Do. 
Intuiamo che “governato” o 
“principio al quale adeguarsi” pos- 
sano suscitare slanci antiautoritari a 
prescindere, ritorni di fiamma Ro- 
mantici, antilluministi e tutto quel 
che segue. Di questi furori si è nu- 
trito ad esempio Hartmann, un 
compositore ucraino poi finito tra i 
seguaci di Gurdjeff, che nel suo sag- 
gio “L’Anarchia in musica” scrive: 
“Non esistono leggi esterne. Tutto 


ciò contro cui non si solleva la voce 
interiore è permesso”. E una delle 
premesse che portano Zerzan a de- 
finire l’atonalità “la più estrema ma- 
nifestazione del generale solleva- 
mento antiautoritario della società 
negli anni precedenti la Prima guer- 
ra mondiale”. 

Secondo il nostro, l’unica musica 
antiautoritaria possibile è quella 
atonale, un linguaggio che delibera- 
tamente prescinde dall’ordinamen- 
to armonico-melodico del sistema 
tonale. L’atonalità nasce agli inizi 
del XX secolo grazie a Schònberg 
che, però, sin dai primi anni Venti la 
abbandonerà per passare alla musi- 
ca dodecafonica, un metodo di com- 
posizione regolato con dodici note 
poste in relazione soltanto l’una con 
l’altra. E, immediatamente, è pron- 
ta la mannaia di Zerzan sul rinnega- 
to Sch6nberg: la dodecafonia “ri- 
specchia il crescente bisogno del 
capitale di migliorare la circolazio- 
ne”. 

La musica atonale, va detto, 
non ha un grande pubblico, ha scar- 
so appeal sugli innamorati e ormai 
sembra sia usata soltanto per sono- 
rizzare i film dell’orrore, special- 
mente quando c’è il primo piano 
della mano dell’assassino che gira 
lentamente la maniglia della porta 
o, com’è successo nel 2018 a Berli- 
no, è utilizzata dall’ Azienda dei Tra- 
sporti della città per “cacciare i ba- 
lordi dalle stazioni della metro”. 
Zerzan, a dire la verità, a un certo 
punto si chiede il motivo di questo 
disamore (“l’assenza di pubblico per 
la musica ‘difficile’ è ovvia e notevo- 
le”) e la risposta non riesce a darse- 
la se non tirando in ballo la sorte o 
una specie di complotto: “Sfortuna- 
tamente questo sentimento per un 
approccio così radicalmente liberta- 
rio non fu condiviso da molti, e non 
fu reso accessibile a molti.” Quando 
poi l’autore s’interroga sul motivo 
per il quale la musica popolare o lo 
stesso jazz non abbiano abbandona- 
to la musica tonale convertendosi a 
una priva di gerarchie, dove una 
nota sia importante quanto l’altra, la 


SALEMI. Una serata per ricordare 
l'anarchico Melchiorre Palermo 


ricordato l’anarchico Melchior- 

re Palermo a 110 anni dalla na- 
scita; un riconoscimento doveroso 
nei confronti di un compagno che 
instancabilmente si dedicò al riscat- 
to della popolazione del paesino del 
Belice. 

L’iniziativa è organizzata dal Cen- 
tro Studi Vero Felice Monti in col- 
laborazione con l’Archivio Storico 
degli Anarchici Siciliani, e si svolge- 
rà presso il Circolo Pedone, in via 
Lo Presti. 

Melchiorre Palermo è deceduto 
nel 1992 all’età di 82 anni. Di segui- 
to riportiamo il necrologio apparso 
nel gennaio 1994 sul n. 117 di Sici- 
lia libertaria. 


È 28 marzo a Salemi (TP) verrà 


Con un ritardo imperdonabile 
apprendiamo del decesso, avvenuto 
a Salemi (TP) verso il giugno del 
792, del compagno Melchiorre Pa- 
lermo. 

Animatore instancabile dell’a- 
narchismo siciliano, giornalista mi- 
litante, punto di riferimento per al- 
meno 30 anni nel trapanese per 
ogni attività libertaria, la sua morte 
lascia un vuoto umano, politico e di 
memoria storica incolmabili. 

Il locale gruppo anarchico per 
molti anni fu al centro del rifiorito 
movimento anarchico del dopo- 
guerra: con lui c'erano V. Blunda, S. 
Gandolfo, V. Marino, G. Costa, F 
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Oratore fecondo, Palermo parlò 
a Pietraperzia, S. Ninfa, Castelve- 
trano, Calatafimi, Mazara, Vita, 
Trapani, Marsala e in altre località, 
spesso da solo o con Gianni Dieci- 
due. 

Regolarissimo collaboratore del- 
la stampa anarchica, in primo luogo 
la sicula “Agitazione del Sud”, ma 
anche I’ Adunata dei Refrattari”, 
“Umanità Nova”, “Seme Anarchi- 
co”, nei suoi scritti parlava molto 
della realtà locale, del mondo con- 
tadino, della vita di paese, della 
chiesa, delle iniziative anarchiche e 
naturalmente, dopo il ‘68, del terre- 
moto del Belice, di cui fu una delle 
vittime. 

Un uomo, un compagno, che me- 
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rita certamente altri ricordi da parte 
di chi lo ha bene conosciuto”. MM 
PG. 


Novità Zero in 
Condotta 


Mauro De Agostini, Abbat- 
tere le mura del cielo. Storie di 
anarchiche, anarchici e occu- 
pazioni (Milano 1975-1985). 
Prefazione di Franco Schirone, pp. 
224, euro 15,00. 

Dagli anni dell’assalto al cielo a 
quelli del riflusso e della “Milano 
da bere” craxiana: un tassello di 
storia militante utile per la rico- 
struzione di una storia generale del 
periodo. 


Sizionario 
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sua soluzione è, ancora una volta, 
ideologica: “[la musica modale] è 
un prodotto che esce dalla catena di 
montaggio [...] un corso d’adde- 
stramento alla passività”. Solo che 
la musica popolare è prevalente- 
mente “modale”, cioè adotta i modi 
delle scale musicali e fa scaturire gli 
accordi dalla melodia. Un esempio 
sono i motivi arabi, i canti siciliani a 
distesa, la musica vocale dei Baka - 
i pigmei della foresta pluviale-, i 
raga indiani: tutta musica che ha 
come centro la successione ben de- 
finita delle note che si usano (le sca- 
le, cioè il modo, e da qui musica 
“modale”). 

“Ogni studio storico che ometta 
la musica rischia di vedere diminui- 
te le sue capacità di comprendere la 
società” scrive assennatamente 
Zerzan; dopodiché si lancia in una 
lettura della storia della musica 
dove tutto deve confermare le sue 
premesse e relative conclusioni. 
Come prima cosa, fa fuori quattro 
secoli di storia della musica (dicia- 
mo dal XVI al XIX secolo) senza 
scrupoli eccessivi, e pazienza se nel 
mucchio cade anche qualche vec- 
chietta di passaggio: Haydn e Mo- 
zart sono “la prefigurazione cultu- 
rale della produzione di massa”, 
Handel “parla dell’ascesa dell’im- 
perialismo inglese”, Bach “articolò 
nel modo più efficace i valori socia- 
li della borghesia in piena ascesa”, 
Brahms è “rassegnato”, Mahler 
“pessimista”, Bartok “imperiali- 
sta”. Da tale carneficina si salvano 
solo Beethoven, immediatamente 
trasformato nell’eroe romantico 
che “in ultima istanza rifiutava di 
conciliare nella sua musica ciò che 
era irriconciliabile nella società” e 
Wagner, perché la sua è “la musica 
del dubbio [...] che rappresenta la 
decadenza del classico sistema ar- 
monico”. 

Un tentativo che assomiglia a 
quello che fecero le sorellastre di 
Cenerentola quando, per indossare 
la scarpina - troppo stretta periloro 
piedi - che le avrebbe fatte diventa- 
re regine si tagliarono le dita e i tal- 
loni. In siciliano si direbbe “fari tra- 
siri u sceccu ca cura” (fare entrare 
l’asino con la coda), in altre parole 
costringere qualcuno a fare qualco- 
sa d’impossibile: un detto che ci 
sembra descriva perfettamente l’in- 
tenzione che sta alla base di questo 
libretto. 

Poi, in un momento di distrazio- 
ne, Zerzan si lascia sfuggire che la 
tonalità è come la gravità. Che, ag- 
giungiamo noi, si può ignorare, con- 
testare, negare, ma che continua ad 
esistere a prescindere da qualsiasi 
diktat ideologico e, anzi, è lo stru- 
mento da conoscere e vincere se si 
vuole spiccare il volo. La musica è 
aria che vibra, qualcosa di fisico; e 
per questo motivo obbedisce a leg- 
gi fisiche. La tonalità è qualcosa di 
fisico. La musica modale, le sue sca- 
le, qualcosa di fisico. Ma nel favolo- 
so mondo primitivo di Zerzan i fiu- 
mi scorrono al contrario, i pesci 
volano e la legge di gravità, e quin- 
di anche la tonalità, non esiste. Il 
giro di Do è un simbolo scellerato 
della civilizzazione e di conseguen- 
za tutte le canzoni che si basano sui 
suoi quattro accordi, da “Every 
breath you take” dei Police a “Il cie- 
lo in una stanza”, da “Blue moon” a 
“No woman no cry” di Bob Marley 
e mille altre ancora, sono da bolla- 
re con il marchio d’infamia. 

Forse la vera domanda da porsi è 
quella cantata da Bob Dylan nella 
sua “Ballad in a Plain D”, brano 
vergognosamente tonale sin dal ti- 
tolo (Plain D sta per la tonalità di 
Re): “Sono liberi gli uccelli dalle ca- 
tene delle rotte?” O 
Aldo Migliorisi 
http://aldomigliorisi.blogspot.com 
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Cinema. “Hammamet” (2020) di Gianni Amelio 


Amelio ha dato il peggio di sé 


sta (sempre intriso nella dop- 

piezza di ideologismi e fian- 
cheggiamenti prezzolati con la 
sinistra al caviale) è in qualche 
modo abile... tra film dell’imbecil- 
lità conclamata (Toto Tolo) e ope- 
razioni commerciali con la pretesa 
di raccontare la storia di un politi- 
co, come Hammamet, ciò che in- 
tende far passare è la vita ridotta 
agli imperativi economici... pro- 
duttori d’infinite illusioni, autori, 
critici, attori e anche gli addetti 
stampa dei “tappeti rossi”... impri- 
gionano la libertà in nome sempre 
sbandierato della libertà, e il popo- 
lo ci crede... e affida alla scheda 
elettorale l’annientamento della 
propria identità e dignità! Le fur- 
bate architetturali di Hammamet e 
di Tolo Tolo sono le medesime... 
promettono divertimento e divaga- 
zione sulle stesse figurazioni che 
sfociano nel preteso e lì muoiono 
nel riconoscimento pubblico quan- 
to in quello privato... 

In Hammamet Gianni Amelio è 
riuscito a dare il peggio di sé... è 
una sceneggiata televisiva piuttosto 
stanca... un’unzione mediatica 
senza disturbi di colpevolezza né 
assoluzioni evangeliche... il Craxi 
che mette in scena il regista cala- 
brese non è un mascalzone, sem- 
mai un po’ vittima... incompreso 
dai figli, circuito dai compagni di 
partito, amante di attrici abbastan- 
za oche per solleticare i suoi vol- 
teggi narcisistici... nell’ideologia 
dominante l’uomo di potere è con- 
forme al modello che rappresenta, 
del resto, sa bene che il potere è 
una circolazione di dogmi e viene 
praticato con disprezzo solo grazie 
al consenso di coloro sui quali vie- 
ne esercitato. 

Di Hammamet. Il film è incen- 
trato sulla figura di Bettino Craxi... 
giovane rampollo di Pietro Nenni, 


STORIA. 17 


200 anni tondi tondi ci separano 
dalla prima rivoluzione di popolo 
della Sicilia moderna. La rivoluzio- 
ne del 1820, di cui il 17 luglio ricor- 
re l’anniversario, è la meno nota e la 
più bistrattata tra le rivoluzioni sici- 
liane dell'Ottocento. La meno nota 
perché molte fonti primarie sono 
disponibili solo da pochi anni ed al- 
tre sono andate perdute; la più bi- 
strattata perché chi se ne è occupa- 
to lo ha fatto con prevenzioni di tipo 
politico o ideologico. 

Il popolo di Palermo cominciò a 
tumultuare il 15 luglio 1820, alla no- 
tizia della rivoluzione di Napoli; il 
17 luglio, dopo una giornata di com- 
battimenti, colse una vittoria inspe- 
rata grazie al decisivo apporto dei 
detenuti liberati dalla Vicaria e del- 
le squadre contadine giunte dal cir- 
condario. Iniziò così una stagione ri- 
voluzionaria breve (due mesi e 
mezzo), intensa, costeggiata da epi- 
sodi di violenza - inevitabili nelle 
sollevazioni armate — ma sostenuta 
da un largo consenso dei ceti popo- 
lari guidati dai consoli delle 80 mae- 
stranze, dal cui seno erano sorte le 
prime squadre armate. 

Linsurrezione era sfuggita di 
mano ai due gruppi che si conten- 
devano l’egemonia sul nascente 
movimento rivoluzionario: gli ari- 
stocratici che avrebbero voluto ri- 
stabilire il Parlamento e la costitu- 
zione siciliana del 1812, aboliti dai 
Borbone nel 1816; e i democratici, 
con pochi carbonari a costituirne 
l’ala politicamente più avanzata, an- 
ch’essi separatisti ma partigiani del- 
la costituzione di Cadice, d’intona- 
zione antinobiliare. Entrambi i 
gruppi, scavalcati dagli eventi, ri- 
uscirono solo con grande fatica a ri- 
tagliarsi una collocazione nel nuovo 
panorama rivoluzionario. 

La componente aristocratica, 
nonostante alcuni tra i più presti- 
giosi esponenti del Parlamento del 
1812 - convertitisi nel frattempo al- 
l’idea di una costituzione alla spa- 
gnola - venissero chiamati negli or- 
gani di governo della rivoluzione, 
rimarrà sempre piuttosto esigua ed 
emarginata, e soprattutto incapace 
di rappresentare efficacemente le 
istanze del proprio ceto. 

La leadership dei democratici, 
preda in passato di dolorose scissio- 
ni, verrà assunta dalla carboneria 
che agirà nell'ombra come un mo- 
derno gruppo di pressione, dive- 


I} cinema dell’italietta cattofasci- 


poi primo ministro socialista dell’I- 
talia da bere e racconta alla meglio 
gli ultimi mesi della sua vita. Lo sfon- 
do è il Paese dei voltagabbana... 
dove connivenze fra mafie e partiti 
hanno dettato presidenti, generali e 
colpi di stato... conditi con anni di 
piombo suggeriti con dovizia dai 
“servizi deviati” dello Stato... nella 
credulità di un popolo che ha sem- 
pre oscillato tra la subordinazione 
clericale, la sudditanza di corte, l’ob- 
bedienza fascista o la cecità “comu- 
nista” . 

Il film di Amelio (basato su te- 
stimonianze reali, dice il regista) si 
sviluppa su tre parti: lo “statista” de- 
caduto... il grande indagato nell’in- 
chiesta Mani Pulite... il giovane mi- 
sterioso che entra nella famiglia 
Craxi e cerca di demolirne il mito... 
naturalmente c’è l’amore di Craxi 
per la figlia, il contrasto con il figlio 
e tutta una consorteria di cortigiani 
che bivaccano alla sua tavola col ga- 
rofano rosso nelle mani. “To raccon- 
to sei mesi di vita di un uomo politico 
importante fino alla sua morte, ma 
non è un arco narrativo che somigli a 
una biografia, tutto il contrario. Rac- 
conto gli spasmi di un’agonia” (sotto- 
linea Amelio)... quello che si vede 
sullo schermo però è quasi un thril- 
ler o una telenovela con la vezzosità 
dell’ospedale psichiatrico... un 
dramma anche, intinto in scene di 
caccia in bassa Tunisia... dove il cul- 
to dello stile frana nell’imperiosità 
di un’epoca senza stile. 

Le frasette messe in bocca a Cra- 
xi (Pierfrancesco Favino) suonano 
abbastanza ridicole: Bettino Craxi: 
“I danari per la politica sono come le 
armi per la guerra, mi spiace deludere 
qualcuno ma... la democrazia ha un 
costo!”... e ancora: “Finanziamenti 
illeciti, chi li ha mai negati! Ma non 
tutto serviva per la parata!”. Il politi- 
co (Renato Carpentieri): “Ma qual- 
cosa ci restava attaccata alle dita!”. 


luglio 1820: la rivolu 
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nendo sempre più potente e perva- 
siva, fino a contare migliaia di ade- 
renti tra cui alcuni esponenti di spic- 
co delle maestranze. Non è la prima 
volta che delle sette operano a Pa- 
lermo — avevano già cospirato nel 
1794-95 e nel 1799, trasformazione 
giacobina di precedenti logge mas- 
soniche -, ma la carboneria, intro- 
dotta in città fin dal 1815, ha un pro- 
gramma più radicale, in certe sue 
frange addirittura repubblicano-so- 
cialista, avversando ogni forma di 
dispotismo e di centralizzazione, an- 
che organizzativa al proprio inter- 
no, e ammettendo nelle “vendite” 
gente del popolo e persino crimina- 
li. 

É proprio la presenza di sette 
politicamente orientate, accanto 
alle squadre armate urbane e conta- 
dine, e agli elementi criminali più o 
meno organizzati, a fare della rivo- 
luzione del 1820 la “matrice” di 
quelle del 1848, del 1860 e del 1866, 
e dei tanti tentativi non coronati da 
successo degli anni intermedi. Si ri- 
peterono anche le stesse dinamiche: 
costituzione di Giunte e comitati di 
governo; utilizzo dei criminali come 
forza d’urto rivoluzionaria, con i 
problemi conseguenti; progressiva 
radicalizzazione delle masse popo- 
lari; rinnovato protagonismo delle 
maestranze cittadine. 

Queste ultime non sono più le 
corporazioni che in passato garanti- 
vano pace sociale ai viceré; abolite 
da Caracciolo, ricostituite a fine 
‘700 ma ripiombate nel 1815 in una 
crisi economica profonda - causata 
dal ritorno di re Ferdinando e della 
sua corte a Napoli -, non riescono a 
frenare le intemperanze di quel 


Che bello! Amelio scopre che i poli- 
tici rubano! Bruno Segre (101 anni), 
eminente avvocato (di quelli che 
stanno dalla parte degli ultimi), ex 
partigiano di Giustizia e Libertà, ex 
socialista dalla coscienza integra, ha 
visto il film di Amelio e a il Venerdì 
di Repubblica (31 gennaio 2020) dice 
così: “Non scherziamo neanche: Cra- 
xi era un gangster vero! Un arrogante 
del potere spropositato... aveva l’abili- 
tà organizzativa di Al Capone, a ogni 
ministro aveva affidato un pezzo del 
malaffare”. Tutto vero. La casta (a 
qualunque scranno del parlamento 
appartenga) pur di salvaguardare i 
propri privilegi assolverebbe perfino 
Hitler dall’accusa di sterminio! 

La sceneggiatura di Amelio e 
Alberto Travaglio si discioglie in 
molti cammei o siparietti recitati alla 
meglio intorno a Craxi, i magistrati di 
Mani Pulite risultano piuttosto ester- 
ni alla trattazione filmica, il figlio 
(Alberto Paradossi) appare un po’ 
tonto, la figlia (Livia Rossi) invece si 
cura del padre e l’aiuta a scrivere le 
sue memorie, servizievole, c'è anche 
la puttanella (Claudia Gerini) che fa 
l'amante del re, abbastanza sgrazia- 
ta, si vede che non ha mai letto ope- 
rette morali come La voglia dei cazzi 
e altri fabliaux medievali, e poi Ome- 
ro Antonutti (il padre di Craxi), Giu- 
seppe Cederna (l’amico Vincenzo), 
Roberto De Francesco (il medico 
della clinica psichiatrica), Renato 
Carpentieri (il politico), Massimo 
Olcese (l’attore vestito da donna), 
Silvia Choen (la moglie di Craxi), in- 
somma il campionario attoriale che 
in bella uniformità non va oltre la re- 
citazione parrocchiale o poco più. 
Favino, va detto, si prende il centro 
della scena con austera verosimi- 
glianza... il trucco è pesante ma fun- 
ziona e non sono stati pochi gli spet- 
tatori che hanno gridato al miracolo! 
E lui! E risorto! Qualcuno ha anche 
pianto per un tempo in cui la nullità 


“mob” urbano 
che aveva già 
alimentato le 
“folle rivolu- 
zionarie” pari- 
igine ed aveva 
“assunto consi- 
stenza anche a 
Palermo, com- 
posto di lavo- 
be, ratori precari, 
X& trafficanti, im- 
è © migrati senza 
A lavoro, mendi- 
fe ‘canti, piccoli 
Pi (SÌ %} delinquenti e 

Ma a d i NA vagabondi, 

i N | dì, Necc. Anzi, gra- 
SAT RS zie alla netta 
prevalenza tra le maestranze delle 
cosiddette “classi pericolose della 
società” (conciapelli, carnezzieri, 
maniscalchi, cocchieri, sellai, calde- 
rai, frangiai, quelli cioè che sapevano 
maneggiare delle armi bianche)fini- 
rono talvolta col confondervisi, 
prenderne o seguirne l’iniziativa. 

La rivoluzione si diede i propri 
organi: una Giunta provvisoria alla 
maniera di Napoli e di Spagna, con 
nobili e borghesi che avevano matu- 
rato precedenti esperienze di gover- 
no, nominata dai consoli delle mae- 
stranze e posta sotto il loro diretto 
controllo; un comando militare au- 
tonomo, retto dai principali capi del- 
la carboneria palermitana, che però 
aveva un forte ascendente sui ceti 
popolari; una pletora di commissio- 
ni temporanee e di comitati perma- 
nenti che regolavano tutti gli aspetti 
della vita civile e amministrativa, con 
centinaia di membri in gran parte 
appartenenti alle stesse maestranze. 
Tale organizzazione, capillare e iper- 
democratica, poteva vantare un uni- 
co precedente, quello della repub- 
blica partenopea del 1799, nella 
quale però l’elemento borghese era 
stato decisamente prevalente se non 
esclusivo. 

Le parole d’ordine della rivoluzio- 
ne, “Costituzione di Spagna e Indi- 
pendenza” — ma senza abrogare la 
monarchia borbonica come sarà in- 
vece nel ’48 e nel ’60 -, erano accom- 
pagnate da un programma sociale 
avanzato, che vedeva i suoi punti più 
qualificanti nell’elargizione di dena- 
ro a pioggia e di impieghi per le clas- 
si popolari, in primo luogo, nel mu- 
tuo forzoso nei confronti dei 
possidenti, nell’abolizione o nella ri- 


zione 


delle evidenze — pro- 
prio come ai nostri gior- 
ni — non è mai stata così 
prossima alla ferocia 
della ricchezza di pochi 
sulla miseria di molti. 
La fotografia (Luan 
Amelio Ujkaj), il mon- 
taggio (Simona Paggi) e 
le musiche di Nicola 
Piovani, orchestrano 
un’operazione mercata- 
le di bassa rilevanza eti- 
ca/estetica, le scenette 
familiari ad Hamma- 
met, Craxi sulla sedia a 
rotelle, l’incontro col 
padre a Milano che lo 
porta in un teatro dove 
sbeffeggiano il suo cada- 
vere, l’arresto cardiaco, 
la morte il mattino 
dopo, figurano una car- 
tografia dei “buoni sen- 
timenti” e il film non de- 
colla verso la verità di un politico 
che ha legittimato (insieme ai re- 
sponsabili di tutti i partiti dell’arco 
costituzionale, imprenditori, con- 
sulenti, esperti, palafrenieri del di- 
ritto costituzionale, sempre a libro 
paga delle mafie) il cannibalismo 
delle disuguaglianze. Amelio sem- 
bra non sapere che c’è sempre 
qualcuno che preferisce la rapina 
istituita e impunita ai fiori di cilie- 
gio da donare alla propria madre o 
al proprio amore... sono i coprofa- 
gi di un'economia plasmata ed or- 
ganizzata per decenni a solo bene- 
ficio degli arricchiti. Tutto qui. 
L'impianto narrativo di Ham- 
mamet si dipana sugli stilemi delle 
serie-tv, primi piani sostenuti, am- 
bienti circoscritti, comprimari ab- 
bozzati per far emergere l’eroe, le 
inquadrature di Amelio sono liqui- 
de, così anche i movimenti di mac- 
china e, più ancora, il dialogo si 
perde in dissertazioni da talk 


sconosciuta 


duzione delle tasse più impopolari. 
Il tema delle tasse diverrà da allora 
il movente economico più impor- 
tante delle rivoluzioni e rivolte ot- 
tocentesche, distinguendole da 
quelle dei secoli precedenti, legate 
principalmente a carestie e proble- 
mi annonari. Questa caratterizza- 
zione democratica e sociale della 
rivoluzione palermitana, alla quale 
aderirono i due terzi della popola- 
zione dell’Isola, la distinse forte- 
mente dalla rivoluzione coeva che 
ebbe luogo a Napoli, e in altre 
grandi città siciliane come Messina 
e Catania - che ne seguirono l’indi- 
rizzo -, in cui prevalse ampiamente 
l'elemento militare e borghese. 

Alla fase insurrezionale della ri- 
voluzione palermitana, succedette, 
a partire dal 5 agosto 1820, una fase 
di tentata stabilizzazione, in cui l’e- 
lemento moderato al governo sem- 
brò prendere il sopravvento, grazie 
all’aggiunzione alla Giunta provvi- 
soria dei rappresentanti dei Comu- 
ni di Sicilia e l’istituzione di una 
Guardia civica di interna sicurezza. 
Esso mirava, con il pretesto di una 
maggiore tutela dell’ordine pubbli- 
co, a sottrarre la gestione politica e 
militare della rivoluzione ai conso- 
li delle maestranze e al colonnello 
Requisenz, principale esponente 
della carboneria palermitana. Una 
parte dei rivoluzionari più arditi, in 
unione ad ex carcerati ed ex ga- 
leotti che avevano goduto di un in- 
dulto generale, veniva intanto in- 
quadrata in “guerriglie”, alla 
maniera spagnola, e allontanata 
dalla città con il compito di libera- 
re il resto della Sicilia dalle truppe 
filo napoletane. 

Dopo qualche successo iniziale, 
una serie di rovesci militari, dovuti 
all’impreparazione militare e a gra- 
vi disordini provocati dall’elemen- 
to criminale, e, ai primi di settem- 
bre, l’annunciato sbarco di un 
corpo di spedizione napoletano, 
comandato dal generale Floresta- 
no Pepe, resero la Giunta di Paler- 
mo più duttile e, giorno dopo gior- 
no, sempre più arrendevole di 
fronte alle proposte di conciliazio- 
ne provenienti da Napoli. Il 24 set- 
tembre la Giunta rivoluzionaria si 
dissolse: il suo Presidente, principe 
di Villafranca, andato a parlamen- 
tare col generale Pepe, passava nel 
campo nemico; i leader democrati- 
ci e i consoli delle maestranze ten- 


show... tutto ma proprio tutto è ela- 
borato per risollevare Craxi dal fan- 
go dal quale non è più potuto usci- 
re... c'è da dire che anche altri 
politici avrebbero meritato il mede- 
simo disonore... ci piace ricordare 
inoltre che un certo numero di in- 
trallazzatori (più o meno colpevoli) 
si sono fatti fuori, senza farci pian- 
gere né commuovere, ed hanno 
preferito l’oblio alla galera. 

Tutto sommato l’esilio dorato di 
Hammamet non è stato così poi in- 
fausto per Craxi, in sua futura me- 
moria e per tutti quelli che un gior- 
no pagheranno cari i loro misfatti 
vorremmo ricordare che la realiz- 
zazione di ogni progresso, l’abbatti- 
mento di ogni ingiustizia sono stati 
possibili quando uomini e donne 
hanno preso nelle mani le loro co- 
scienze ad hanno agito come citta- 
dini liberi e non come sudditi doci- 
li. DI 


Pino Bertelli 


tennarono sul da farsi, finendo tra- 
volti dal discredito generale. 

Iniziativa passò nuovamente al 
popolo che, indistintamente, senza 
rappresentanti , insorgeva per la se- 
conda volta, si rendeva padrone 
della città disarmando la Guardia 
civica e, unito alle “bonache” (dalla 
caratteristica casacca contadina) 
dei sobborghi, ai detenuti della Vi- 
caria nuovamente liberati, agli arti- 
glieri del litorale e della marina, tra 
il 28 e il 30 settembre respingeva 
l'attacco dell’esercito napoletano e 
contrattaccava valorosamente. Lo 
sorreggeva, in questa sua ultima di- 
sperata e sanguinosa impresa, quel- 
l’aspirazione all'indipendenza, al- 
l’autogoverno e al riscatto sociale, 
che aveva animato la rivoluzione ai 
suoi esordi e che i suoi capi politici 
e militari avevano gradualmente 
abbandonato. 

Unici a sostenerlo erano i gruppi 
più radicali dell’esercito (gli arti- 
glieri del litorale e i marinai delle 
barche cannoniere) e della carbo- 
neria (diretti dal colonnelo Requi- 
senz e dal generale Rosenheim, un 
militare svizzero a riposo passato 
con gli insorti). 

L'esercito di Pepe era giunto sul- 
l'orlo della disfatta quando l’esplo- 
sione di una polveriera, nei pressi di 
Villabate, fece centinaia di vittime 
tra i rivoluzionari e ne frenò l’impe- 
to. Subito dopo, una proposta di 
mediazione tra le parti, raccolta dal 
principe di Paternò, un eccentrico 
aristocratico rimasto fedele alla ri- 
voluzione, portò ad un accordo di 
pace che prevedeva, tra l’altro, l’au- 
tonomia del regno di Sicilia da quel- 
lo di Napoli e un'amnistia generale. 
Venne formata una nuova Giunta 
di governo, controllata dai militari 
napoletani che, ormai insediatisi in 
città, ebbero buon gioco nel respin- 
gere ogni tentativo di resistenza po- 
polare quando, a fine ottobre, giun- 
se la notizia del rifiuto dell’accordo 
di pace da parte del Parlamento di 
Napoli. 

Era la fine dell’esperimento rivo- 
luzionario, l’inizio di una fase re- 
pressiva che andrà via via accen- 
tuandosi, trasformandosi in aperta 
persecuzione dei più noti rivoluzio- 
nari quando anche il Parlamento 
napoletano sarà sciolto dalle armi 
austriache. Sconfitto con l’inganno, 
il sogno indipendentista prenderà, 
nell’esilio e nella clandestinità, altre 
e più mature strade che sfoceranno 
infine nella rivoluzione siciliana del 
1848. | 

Natale Musarra 
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E Agenda 


Punti vendita 


CATANIA Teatro Coppola, via 
del Vecchio Bastione, 9 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
via Roma, via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, piazza Pola (Ibla); So- 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 


Federazione 
Anarchica 
Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o So- 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso il 
Gruppo anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tel. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
- Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: 340 3753421, Paler- 
mo: 348 0712536 (Antonio); Agri- 


gento, Caltanissetta, Enna e 
Trapani (scrivere al recapito FAS) 


Sottoscrizione 
er la Biblioteca 
ranco Leggio 


Totale raccolto: 3.969,52 
Viganò (Casatenovo) 50,00 
Nuovo totale: 4.019,52 


Rendiconto 
HW ENTRATE 


Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 5, gruppo 7 - ENNA 
Barberi 46 - GHIARE DI BERCETO 
Saglia 100. Totale 158,00. 
Abbonamenti: RAGUSA Alicata 
20, Corallo 20, Cangi 20 - MILA- 
NO Alfano 20, Varengo/Bianco 
40, Federazione Anarchica 
Milanese 40 - SIRACUSA Orlando 
20 - GHIARE DI BERCETO Saglia 
20 - NAPOLI Centro Studi 
Libertari a/m Campana 20 - FI- 
RENZE Benvenuti 20 - 
CASALVELINO SCALO Galzerano 
20 - BOLOGNA luvara 20 - POR- 
DENONE Circolo Zapata 40 - 
FAVARO VENETO Barbierato 20 - 
LAVENO MOMBELLO Circolo Il 
Farina 20 - GENOVA Sommariva 
20 - ROMA Falcone 20 - FIESOLE 
Casalini 14 - TORRE DE' ROVERI 
Di Nicolò 25 - MOGLIANO a/m 
Cangi, Mazzaferro 20 - CAPO 
D'ORLANDO Corrao 20 - CAPO- 
LONA Daveri 20. Abb.+libri: 
FOIANO DELLA CHIANA 
Giambalvo 100 - RIMINI Botteghi 
35 - SOVICILLE Botti 35 - VIA- 
REGGIO Panetta 35. ABB. PDF: 
MARINO Circolo 10 - RAGUSA 
Cangi 10. Abb. sostenitori: NA- 
POLI Campana 40 - BRESCIA 
Chersi 30 - ROSOLINI Spadola 30 
- ROMA Pietrella 100 - MILANO 
Mariella e Massimo 30 - PALER- 
MO Vaccaro 50 - TORINO Bottin 
30 - ZOLA PEDROSA Cichero 
100 - FIRENZE Verdecchia 50 - 
MARINA DI RAGUSA Carnemolla 
30. Totale 1.214,00 
Sottoscrizioni: SIRACUSA 
Orlando 7 - RAGUSA Lucia 10 - 
ENNA Murgano 54 - CATANIA 
Squeo 100 - ROMA Pietrella 100 
- IMOLA Gruppo Studi Sociali 20. 
Totale 291,00 


MI USCITE 


Spedizioni: 176,99 
Stampa: 350,00 
Postali: 6,16 
Cancelleria: 31,50 
Addebiti sul cc: 17,00 
Amministrative: 15,00 


Hi RIEPILOGO 


Entrate: 1.663,00 

Uscite: 596.65 

Attivo: 1.066,35 

Deficit precedente: 1.731,97 
Deficit totale: 665,62 


Grazie! 

L’impegno di voi abbbonati, letto- 
rie distributori ci ha permesso di ab- 
bassare il deficit a livelli record. Nel- 
l’auspicio che questo momento 
continui fino all’azzeramento, chie- 
diamo una maggiore attenzione ver- 
so l’incremento della distribuzione. 


s Internazionale 


Hi ECONOMIA 
Disuguaglianze, debito 
pubblico e bilancio 


ono numerosissimi e verosi- 
Grinenie costituiscono una 

larga maggioranza gli econo- 
misti che concordano nell’attribuire 
alle enormi disuguaglianze nella dis- 
tribuzione della ricchezza e del red- 
dito nel mondo capitalista la re- 
sponsabilità nella genesi delle crisi 
economiche e finanziarie. 

Questa ampia convergenza di opi- 
nioni è motivo di sconcerto, sia per- 
ché riguarda soggetti con punti di vi- 
sta diversissimi e non di rado 
opposti sulla società, l'economia e la 
finanza, sia perché essi appaiono 
perlopiù restii a prendere atto della 
ovvia conseguenza delle loro affer- 
mazioni: la necessità di operare con- 
cretamente per rimuovere le dis- 
uguaglianze. In queste questioni 
sociologi ed economisti dovrebbero 
sforzarsi di elaborare e fornire stru- 
menti che consentano di migliorare 
la comprensione della evoluzione 
delle realtà umane e di intervenirvi 
utilmente ed efficacemente, per cui, 
se si pensa che le disuguaglianze sia- 
no un problema, vi è il dovere di for- 
mulare proposte realistiche atte a ri- 
mediarvi. La cosa più facile, ma 
anche la più inutile, è attribuire la 
responsabilità delle disuguaglianze 
al progresso tecnologico, alla globa- 
lizzazione e alla evoluzione demo- 
grafica. 

È certamente vero che tali fat- 
tori siano decisivi, fondamentali e di 
portata mondiale ed epocale, ma è 
anche vero che i governi e le autori- 
tà monetarie detengono poteri e 
spazi di intervento in grado di con- 
trastarli, quando è il caso, o di im- 
brigliarli ed orientarli il più possibi- 
le nel migliore interesse delle 
comunità nazionali. Le modalità di 
un tale indispensabile intervento 
possono ovviamente differire gran- 
demente secondo le posizioni teori- 
che e ideologiche, ma sulla sua ne- 
cessità, efficacia e tempestività non 
dovrebbero esservi dubbi, dato il va- 
sto consenso di massima. 

Misure concrete, atte a ridurre le 
disuguaglianze, non possono che ri- 
guardare, come obiettivi, la proprie- 
tà, il profitto e la rendita e, come 
strumenti, il bilancio statale nelle 
sue varie articolazioni e il debito 
pubblico. Qualunque cosa si voglia 
fare, infatti, se lo scopo è redistri- 
buire risorse, sia a breve che a lungo 
termine, occorre procurarsi i mezzi 
necessari. 

Provvedimenti contro le disugua- 
glianze possono consistere in meri 
atti d’imperio, idonei a togliere ai 
ricchi per dare ai poveri, o nel porre 
le premesse affinché le classi meno 
abbienti possano risollevarsi e con- 
seguire condizioni di maggiore 
equità nel possesso di beni e miglior 
benessere nei livelli di vita. 

Misure del primo genere, da un 
lato, susciterebbero opposizioni e ri- 
sentimenti da parte delle compo- 
nenti sociali legate all’esercizio di 
imprese e titolari di grandi patrimo- 
ni, anche se, per la verità, limiti e 
condizioni nel godimento dei diritti 
di proprietà e nello svolgimento del- 
le attività imprenditoriali sono 
espressamente previsti dalle costitu- 
zioni democratiche. Il ricorso a 
provvedimenti così drastici richie- 
derebbe però un ambiente sociale 
ed un clima politico favorevoli e for- 
ze di governo ideologicamente 
orientate in quel senso, e potrebbe 
funzionare efficacemente qualora 
venisse applicato senza preavviso ed 
una tantum, possibilmente con mo- 
dalità tali da poterne escludere un 
carattere punitivo e persecutorio. 

Comunque, venga o meno utiliz- 
zato lo strumento dell’imposta sui 
grandi patrimoni, si tratterebbe non 
di aumentare la pressione fiscale 
magari in modo subdolo e occulto, 
ma di procedere a veri e propri 


espropri e confische di rilevanti pro- 
porzioni. Quantomeno, i provvedi- 
menti dovrebbero avere dimensioni 
nello stesso ordine di grandezza del- 
le misure e manovre adottate nel 
passato recente a favore dei sistemi 
bancari e finanziari e di multinazio- 
nali industriali in difficoltà. 

E pressoché superfluo constatare 
che simili condizioni sono assoluta- 
mente di là da venire. In ogni caso, 
l'adozione di misure redistributive 
sul modello degli antichi anni giubi- 
lari, per avere qualche probabilità 
di successo non effimero, dovrebbe- 
ro porre in grado le categorie bene- 
ficiate di gestire in maniera efficace 
e fruttuosa le risorse ricevute per 
atto d’imperio. Questo sta a signifi- 
care che ad ogni modo la comunità 
nazionale non potrebbe esimersi da 
assumere un ruolo attivo, se non da 
protagonista principale, almeno di 
supporto e assistenza per categorie 
che si troverebbero a far fronte ad 
un mutamento radicale nelle pro- 
prie condizioni ed abitudini di vita 

Della seconda via, che, nelle 
condizioni socio-politiche imperan- 
ti pressoché dappertutto, parrebbe 
tuttavia praticamente quella obbli- 
gata, può dirsi che presenti un gra- 
do di difficoltà analogo, se non su- 
periore, alla prima, ma di ordine 
assai diverso. Si tratta, in questo 
caso, della adozione di misure fina- 
lizzate a conseguire contestualmen- 
te una ripresa delle attività produt- 
tive ed una redistribuzione di 
ricchezza, reddito e servizi in favore 
di classi e categorie meno abbienti o 
in difficoltà per altri motivi. 

Gli strumenti per cercare di otte- 
nere un tal genere di risultati sono 
manovre del bilancio statale e, quin- 
di, delle spese e delle entrate annue 
e dei relativi avanzi o deficit, e la va- 
riazione dell’entità e della composi- 
zione del debito pubblico. 

E ovviamente scontato che prov- 
vedimenti sul genere di espropri e 
confische suscitino resistenze socia- 
li, economiche e politiche nelle clas- 
si di popolazione interessate. Ma 
anche tentare di realizzare nello 
stesso tempo una crescita del volu- 
me d’affari annuo, ossia del prodot- 
to interno lordo, ed un trasferimen- 
to di risorse dalle classi più abbienti 
a quelle più bisognose costituisce 
impresa tutt'altro che semplice. 

I motivi di tali difficoltà vengono 
presentati perlopiù in maniera aset- 
tica, come necessità di rispettare 
principi, regole e parametri di ordi- 
ne tecnico, contabile, di equilibrio 
finanziario, di rispetto di impegni e 
accordi internazionali, di preserva- 
zione della reputazione nazionale di 
correttezza, solidità, stabilità e affi- 
dabilità. Ovviamente, dietro il para- 
vento della asetticità tecnica, si 
muovono interessi, finalità, ideolo- 
gie e manovre ricollegabili più o 
meno direttamente alle classi affari- 
stiche e finanziarie dominanti. 

In pratica, la crescita del prodot- 
to interno lordo richiede investi- 
menti pubblici, politiche per l’inno- 
vazione, garanzia di un rendimento 
minimo per gli investimenti dei pic- 
coli risparmiatori, ma anche politi- 
che redistributive di reddito e ric- 
chezza in favore dei meno abbienti 
e sistemi fiscali e di protezione so- 
ciale efficaci e adeguati. 

Infatti, a parte considerazioni di 
ordine egualitario e umanitario, an- 
che dal punto di vista affaristico e 
commerciale occorre che vi sia ab- 
bastanza gente in grado di pagare 
beni e servizi, altrimenti non po- 
tranno esservi fatturati, profitti e in- 
vestimenti in misura congrua e sod- 
disfacente per i produttori. 

E possibile rendere conciliabili 
queste esigenze contrastanti, oltre 
che ricorrendo all'imposta patrimo- 
niale, anche comprimendo le spese 
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Francia. Incontro con J-P Duteuil e E Graziani 
E' scoppiata la voglia di lottare 


unedì 2 marzo presso la sede 
Î CUB di Ragusa si è tenuto un 

incontro con Jean-Pierre Du- 
teuil e Francoise Graziani, compagni 
francesi militanti dell’OCL (Organi- 
sation Communiste Libertaire), impe- 
gnati da lunga data nelle lotte sociali e 
politiche transalpine. L'incontro ver- 
teva sopratutto sulle recenti mobilita- 
zioni in Francia, sia contro la riforma 
delle pensioni che dei Gilet Gialli. 

Abbiamo chiesto ai due compagni 
quale la particolarità della situazione 
francese che permette che si sviluppino 
lotte di lunga durata e anche molto 
dure; e come mai l’opinione pubblica 
è più solidale che in Italia verso le lot- 
te sociali. 

J-P: In realtà lo sciopero contro la 
riforma delle pensioni era solo nel 
settore pubblico; si scioperava a tur- 
no per perdere meno denaro e rima- 
nere incisivi. Con i Gilet Gialli (GG) 
invece la popolazione ha dato soste- 
gno, ha compreso la loro violenza, 
cosa che prima non avveniva coi cor- 
tei dove l’ala anarchica gestiva gli 
scontri; i GG sono il basso popolo, 
per questo sono ben visti. 

F.: Hanno cominciato i trasporti e 
hanno passato il testimone agli inse- 
gnanti, i quali hanno dato continuità 
al loro movimento fallito dell’anno 
scorso. La differenza adesso è che ci 
sono i sindacati. 

I sindacati francesi sono molto più 
combattivi di quelli italiani; è merito 
loro o della base che riesce a trascina- 
re i vertici? 

J-P.: Tra i sindacati, l’unico di base 
è Solidaires, che si sta espandendo. 
La base sindacale ha trovato la stra- 
da spianata dai GG, che hanno aper- 
to prospettive nuove nella società 
francese; sono una novità in termini 
di metodi e di autorganizzazione, 
non hanno leader e hanno dimostra- 
to che la gente può lottare in prima 
persona. Non sono molti, ma hanno 
il consenso e continuano. Così han- 
no “gileggiallato” anche il movimen- 
to sindacale, che preparava il movi- 
mento da almeno 5 mesi. I GG 
hanno dimostrato che oltre agli scio- 
peri si possono fare tante cose: occu- 
pazioni, blocchi, cose che solo la base 
può decidere, così dal 5 dicembre an- 
che i sindacati hanno fatto lo stesso. 

F: Sulla riforma della disoccupa- 
zione non si è fatto nulla prima, ma 
quando è stata varata ci sono state 


molte azioni; anche sulla legge sul 
lavoro del 2016 la base ha spinto i 
vertici a muoversi. 

Ma cè la coscienza che questo tipo 
di lotte sono un contrasto alle ricette 
liberiste in economia? 

J-P.: Questa è una lotta generale; 
i GG non hanno piattaforme riven- 
dicative, chiedono di essere consi- 
derati. 

F.: I vertici vorrebbero circoscri- 
vere la lotta alla questione pensioni, 
ma la gente se la prende col sistema 
e parla di anticapitalismo; se una 
parte difende i diritti acquisiti, un’al- 
tra va più avanti; i GG sono contro 
lo Stato, la loro è la rivolta degli 
esclusi. 

J-P.: Macron ci ha aiutati molto; è 
la prima volta che un presidente vie- 
ne eletto con una percentuale così 
bassa di consensi; il suo è stato un 
voto anti Le Pen, ma per i francesi 
non ha alcuna legittimità; i GG rap- 
presentano le classi astensioniste, gli 
esclusi sociali. 

Mai sindacati hanno ancora le cas- 
se di resistenza? 

J-P.: Si, ci sono; la CFDT ha la più 
grossa, ma è quella che ha fatto solo 
un giorno di sciopero; le casse non 
sono comunque sufficienti a coprire 
le giornate di sciopero. 

C'è una questione femminile all’in- 
terno di queste lotte? 

F. La riforma delle pensioni tocca 
prevalentemente le donne; nei GG 
ha sorpreso la grande presenza fem- 
minile. 

C'è stata molta diffidenza sui GG, 
perché all’inizio al loro interno si 
esprimevano contenuti destrorsi e raz- 
zisti e posizioni ambigue. 

F.: All’inizio sono stati criticati 
perché c'erano i padroncini (che 
presto sono andati via) e i razzisti 
(ora scomparsi). 

J-P: All’inizio molti compagni ne 
prendevano le distanze per il loro 
linguaggio, ma col tempo molto è 
mutato; la gente cambia dentro i 
movimenti; questi non sono mai 
puri, neppure la Comune lo era; la 
cosa importante è che ancora si ri- 
trovano tutti i sabati, creano delle 
piccole comunità; ciò ha anche reso 
difficile penetrarli, o che s’incon- 
trassero con gli scioperanti, perché i 
GG non erano abituati a eseguire 
ordini di qualche vertice. 

F.: I padroncini se ne sono andati 


RUSSIA. Solidarietà con i 


sicurezza della Federazione Rus- 

sa—l’FSB, erede diretto del KGB 
- hanno stabilito un nuovo prece- 
dente mettendo sotto torchio gli ar- 
restati e strappando loro false con- 
fessioni mediante tortura, minacce e 
prove palesemente piazzate. Questa 
settimana, basandosi su prove così 
estorte, un tribunale russo ha di- 
chiarato colpevoli di organizzazione 
terroristica sette imputati, condan- 
nati a 18 anni di prigione ciascuno. 
Per anni, i governi di tutto il mondo 
hanno tentato, senza successo, di so- 
stenere accuse di cospirazione mon- 
tate. Ora, sfruttando questo nuovo 
modello che si basa su brutalità e dis- 
onestà clamorose, il Governo russo 
è riuscito a stabilire un nuovo prece- 


R: Russia, i Servizi Federali per la 


e incrementando le entrate pubbli- 


che tramite la lotta alla corruzione, 
all’evasione fiscale e contributiva ed 
alla malavita organizzata. 

Per la verità, non sarebbe affatto 
da escludersi che possa risultare suf- 
ficiente anche solo il risparmio di ri- 
sorse ottenibile tramite una decisa ri- 
duzione delle spese militari e per 
grandi opere inutili e dannose, e il 
fatto che una tale soluzione venga 
nei fatti dimenticata e silenziata è in- 
dicativo dell’infimo grado di buona- 
fede presente nel dibattito politico- 
economico. 

Se non si ritiene possibile od op- 
portuno l’impiego di questi strumen- 
ti, l’unica maniera possibile per for- 
nire mezzi finanziari sufficienti sia ai 
produttori che ai consumatori senza 
scontentare nessuno, almeno nel 
breve termine, è l'espansione del de- 
bito pubblico. 

Se anche questo strumento risulta 
inapplicabile per qualche impegno 
internazionale o perché visi è già fat- 
to troppo ampio ricorso in passato, 
vuol dire che la trappola è senza via 
d’uscita. 

Francesco Mancini 


dente. La polizia si scambia tattiche 
e strategie a livello globale e, mentre 
il mondo scivola sempre più veloce- 
mente verso la tirannia, possiamo 
essere sicuri che vedremo questi 
metodi repressivi diffondersi al di 
fuori della Russia a meno che non ci 
mobilitiamo efficacemente contro 
di loro adesso. 

Di conseguenza, in collaborazio- 
ne con Rupression (organizzazione 
solidale russa) a sostegno di questi 
prigionieri, chiediamo una settima- 
na di azioni di solidarietà. 

Invito ad azioni di solidarietà 
- 22-29 febbraio 

Non dobbiamo dimenticare gli 
anarchici e gli antifascisti vittime di 
repressione in Russia! Chiediamo a 
tutti di intraprendere ogni tipo di 
azione per esprimere solidarietà a 


e l’estrema si- LIA ha 
nistra e glia | 
anarchici si 
sono avvici- 
nati. I GG 
odiano i sin- 
dacati, non 
vogliono es- 
sere recupe- 
rati, nei loro 
luoghi di pro- 
venienza non 
ce ne sono; 
questa gente 
è stata la pri- 
ma a fare le 
spese del libe- 
rismo voluto 
dalla sinistra. 

I sindacati rappresentano la co- 
scienza di classe e i GG quella emo- 
tiva? 

J-P: I sindacati non rappresenta- 
no la coscienza di classe; la CFDT 
parla di collaborazione di classe, la 
sindacalizzazione in Francia è ap- 
pena dell’8%; nei GG c’è un dis- 
corso di classe, ma ancora di più: 
contro di loro c’è un discorso di 
classe della borghesia; dopo 6 mesi 
si dicevano già anticapitalisti. 

F.: All’inizio il movimento è par- 
tito su questioni materiali: i soldi, 
l’aumento della benzina; ma anche 
senza averne coscienza, era un mo- 
vimento di classe. 

J-P: All’inzio sono stati accusarti 
di essere difensori dell'automobile, 
antiecologisti; ma non si è capito 
che per loro l’uso dell’automobile é 
questione vitale. 

In Italia qualcosa di simile l’ab- 
biamo avuto con i Forconi, poi cìè 
stato il recupero dei 5 Stelle, e ora del- 
la Lega; questi movimenti hanno 
avuto una deriva di destra. E i movi- 
menti di estrema sinistra o gli anar- 
chici li hanno snobbati. 

J-P:: Quando ci sono i movimen- 
ti sociali in Francia la destra si dile- 
gua. Ci sono località dove l’estrema 
destra frequenta i GG, ma in gene- 
re hanno paura a dichiararsi nelle 
assemblee. Anche iscritti alla CGT 
votano fascista. I militanti di estre- 
ma sinistra però sono piccolo bor- 
ghesi, di diversa estrazione dai GG. 

Quando è esploso il movimento 
dei Forconi c’era molta diffidenza: 
erano soprattutto contadini e auto- 
trasportatori, e nei movimenti di 


estrema sinistra o anarchici e negli 
stessi sindacati di base queste catego- 
rie non sono rappresentate. Noi sia- 
mo stati tra i pochi a frequentare i 
blocchi e a prendere parte a una cer- 
ta fase del movimento. Siamo diven- 
tati un riferimento nazionale per chi 
cercava di informarsi. 

J-P: Nel 68 mi trovavo a Battipa- 
glia dopo la rivolta; anche allora la 
metà diceva che erano fascisti e la 
metà che erano compagni. 

Quali sono le vostre previsioni sul- 
lo sviluppo del movimento sulle pen- 
sioni? Parrebbe che il governo non vo- 
glia cedere. Cos'è mancato al 
movimento? 

F.: Attualmente il movimento è 
finito; il governo cerca di far passa- 
re la riforma e si stanno riorganiz- 
zando le lotte. E’ stato il primo mo- 
vimento senza gli studenti. Un suo 
limite è stato che non si è fatto lo 
sciopero generale, non si è coinvol- 
ta tutta la società, ed anche che i sin- 
dacati hanno mantenuto la direzio- 
ne del movimento e ora vogliono 
trattare. 

J-P: In Francia c’è una crisi del si- 
stema, del governo e dell’opposizio- 
ne; il Front National non esiste se ci 
sono i movimenti sociali. limpor- 
tante è la voglia di lottare. Forse non 
si conosce bene il livello di repres- 
sione: tantissimi arresti, anche 300 a 
manifestazione; molte condanne, 
feriti, 3 morti, una repressione cui 
non eravamo abituati. Ma la gente si 
è riconosciuta nei loro metodi, an- 
che violenti rigettando quelli della 


polizia. 
In 


prigionieri anarchici 


questi prigionieri, per protestare 
contro il sistema carcerario e per 
diffondere informazioni sull’uso 
della tortura come strumento re- 
pressivo in Russia. 

“FSB è terrorista” di Rakel 
Stammer. 

Il 10 febbraio il tribunale di Pen- 
za, una cittadina a 630 chilometri 
da Mosca, ha condannato sette 
persone accusate di aver organiz- 
zato la cosiddetta “’Rete’ (Set) del- 
la comunità terroristica anarchica.” 
L'intero caso si basa su confessioni 
estorte agli imputati con torture ef- 
ferate, armi piazzate dalla polizia e 
l’accusa inconsistente che stessero 
“pianificando attacchi terroristici 
per rovesciare il Governo Russo.” 
Considerando che stiamo parlan- 
do di un “crimine” senza vittime e 


DA PAG. 1. Stato di paura 


Mingardi si produce in tali con- 
siderazioni: “In questi giorni è giusto 
che la prima preoccupazione degli 
amministratori sia la salute delle 
persone. Ma occorre non perdere di 
vista la situazione economica. Il go- 
verno dovrebbe avere la saggezza di 
mettere da parte, peruna volta, i suoi 
pregiudizi ideologici. Non è questo il 
momento per immaginare nuove 
spese “straordinarie”[...]. Per pro- 
vare a mitigare lo schiaffo del coro- 
navirus, sarebbe opportuno evitare 
di emanare nuove regole che taglia- 
no le gambe alle imprese, quale che 
sia il motivo nobile che le giustifica, 
incluso l’ambiente”. 

Se ci fosse spazio su quanto af- 
fermato dal Mingardi si potrebbe 
scrivere un breve trattato sulla fal- 
sificazione — di quale ideologia sta 
parlando? - e sull’immoralità — ac- 
cenno fugace all'ambiente -. 

Di fronte ad uno spettacolo così 
desolante occorrerebbe riprende- 
re il buon vecchio Pirandello che 
nella novella Pallottoline! fa riflet- 


tere così il suo protagonista, pro- 
fessor Jacopo Maraventano: ‘Assi- 
stendo, come gli pareva d’assistere 
con la fantasia, nel fondo dello spa- 
zio, alla prodigiosa attività, al lavo- 
ro incessante della materia eterna, 
alla preparazione e formazione di 
nuovi soli nel grembo delle nebulo- 
se, al germogliare dei mondi dall’e- 
tere infinito: che cosa diventa per lui 
questa molecola solare, chiamata 
Terra, addirittura invisibile fuori del 
sistema planetario, cioè questo pun- 
to microscopico dello spazio cosmi- 
co? Che cosa diventano questi pol- 
viscoli infinitesimali chiamati 
uomini; che cosa, le vicende della 
vita, i casi giornalieri, le afflizioni e 
le miserie particolari, le generali ca- 
lamità?”. 

Bisognerebbe partire da questa 
consapevolezza per provare a ri- 
fondare una nuova e diversa uma- 
nità che parta dal fallimento del- 
l’uomo occidentale. 


Angelo Barberi 


privo di azioni e piani, le sentenze 
decretate dalla corte sono vergogno- 
samente draconiane. Dmitry Pche- 
lintsev e Ilya Shakursky, i presunti 
organizzatori di questa “Rete,” sono 
stati condannati rispettivamente a 
18 e 16 anni di prigione. Agli altri 
sono state comminate le seguenti 
pene: Arman Sagynbaev 6 anni, An- 
drei Chernov 14 anni, Vasily Kuksov 
9 anni, Mikhail Kulkov 10 anni e 
Maxim Ivankin 13 anni. 

Scienziati, giornalisti, difensori 
dei diritti umani e altri gruppi in 
Russia hanno protestato e hanno 
chiesto la revoca della sentenza. 

La solidarietà internazionale è 
particolarmente importante in que- 
sto momento perché il “caso Set” 
non è finito. A San Pietroburgo an- 
che Viktor Filinkov e Julian Boyars- 
hinov attendono di essere processa- 
ti per accuse simili. Le prossime 
udienze sono previste per il 25-28 
febbraio. Per questo chiediamo che 
le azioni di solidarietà abbiano luo- 
go l’ultima settimana di febbraio. 

In Russia molti altri anarchici e 
antifascisti stanno subendo repres- 
sioni e torture, tra questi ricordiamo 
Azat Miftahov, Ilia Romanov, Egor 
Lesnyh, Evgeny Karakashev e Kirill 
Kuzminkin. Anche loro meritano la 
nostra attenzione e il nostro suppor- 
to. Segnalate le azioni tramite e-mail 
a rupression@protonmail.com 0 
tramite Telegram a @RUPRES- 
SION_ bot o sui social di Rupres- 
sion. Informeremo i prigionieri di 
qualsiasi azione intrapresa. 

Oltre 3000 tra studiosi e scienzia- 
ti hanno firmato un comunicato ap- 
parso sul portale scientific.ru; una 
petizione in rete per la revisione del 
processo ha raggiunto 30.000 firme; 
si sono inoltre schierati pittori e gal- 
leristi, stelle del rock come Kostan- 
tin Kincev del gruppo Alisa, mentre 
decine di librerie in tutta la Russia 
hanno abbassato le saracinesche nei 
giorni del processo. GI 
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LA SOCIETA' DEL RISCHIO 
MISERIA DEL CAPITALISMO 


he la società capitalistica sia 

la società del rischio, non è 

una novità; votata al profitto, 
alle leggi del mercato, non poteva 
fare altro che violentare la libertà 
degli esseri umani e forzare le leggi 
della natura. Ma mentre gli esseri 
umani, per i ben noti meccanismi 
celebrali e culturali, non sempre ri- 
escono a ribellarsi, la natura invece 
si riprende da ogni stupro, da ogni 
violenza, ristabilendo il suo domi- 
nio. La situazione somiglia sempre 
più a quella del Titanic lanciato ver- 
so l’iceberg, con i passeggeri che 
continuavano a ballare e a sbevaz- 
zare. Anche il Titanic-Terra è lan- 
ciato verso il disastro, e molti fanno 
finta di niente. 

AI di là del fatto se siamo entrati 
in un'era di riscaldamento globale 
come ciclicamente è accaduto nella 
storia del nostro Pianeta, è fuori 
discussione che il contributo dato 
all’attuale degrado dallo stile di vita 
delle società occidentali o dei paesi 
capitalisti non ubicati nell’Occiden- 
te geografico e politico, è stato ed è 
fondamentale. Elettricità e riscal- 
damento degli immobili pare inci- 
dano per il 25% sul riscaldamento 
globale; un altro 24% sarebbe dato 
dalla deforestazione e dall’alleva- 
mento; il 14% proverrebbe dalla 
mobilità (inquinamento da fossili): 
sono tutte cause collegate allo stile 
di vita, al consumismo frenetico, ai 
fattori di produzione nel ciclo che 
va dal procacciamento delle mate- 
rie prime fino alla commercializza- 
zione e al consumo. 

E’ inutile però prenderla alla lar- 
ga e parlare di colpe dell’uomo, di 


problema generazionale (si lascia ai 
giovani un mondo a rischio estinzio- 
ne): troppo vago, e troppo comoda 
una autocolpevolizzazione che lam- 
bisce appena l’origine del problema. 
Vivere coi sensi di colpa può porta- 
re semmai a un’educazione ambien- 
tale da scuola elementare: non but- 
tare carte e cicche per terra, fare la 
raccolta differenziata, raccogliere la 
cacca dei cani, mangiare cibo più 
sano in bella mostra nei supermer- 
cati, non sporcare i giardini e le 
spiagge, e così via. Partire da sé è 
giusto, coinvolgersi è essenziale, ma 
ancora più giusto ed essenziale è 
comprendere le cause della società 
del rischio che stanno provocando 
l’imminente catastrofe ambientale. 
Cause incarnate nel sistema che do- 
mina il mondo, quello capitalistico, 
con tutte le sue ineguaglianze fra 
aree del pianeta e all’interno di esse, 
e che incidono in misura differente 
e opposta sulle diverse classi sociali. 

Le classi dominate, in larga mag- 
gioranza vivono quotidianamente 
immerse nel rischio, al lavoro o nel 
proprio contesto sociale e ambien- 
tale; in molti casi questa condizione 
produce non solo sfruttamento, ma 
una vita infernale, dove malattie, 
siccità, mortalità, violenza, epide- 
mie, guerre la fanno da padrone; 
Vite su cui si accanisce un clima sem- 
pre più fuori controllo (desertifica- 
zione, alluvioni, scioglimento dei 
ghiacci, uragani) provocando ulte- 
riori conseguenze come la fuga in 
massa, i profughi climatici, l’immi- 
grazione. Ovunque sono i poveri, gli 
sfruttati, le classi più deboli, le mas- 
se subalterne a subire la società del 
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rischio: è un problema di classe, pro- 
vocato dalle crasse e fameliche bor- 
ghesie del pianeta. C’è allarme per 
alcune centinaia di morti da corona- 
virus mentre nessun allarmismo per 
le centinaia di migliaia di bambini e 
adulti che muoiono in Africa per il 
morbillo o altre malattie lievi che 
però uccidono una popolazione 
malnutrita. Ecco perchè l’Occiden- 
te capitalista è responsabile. 

Ma mentre nei paesi poveri la mi- 
seria, la fame e la sete schiacciano a 
tal punto l’esistenza da costringere 
chi le subisce ad spendere le proprie 
energie nella lotta per la sopravvi- 
venza, nei paesi meno poveri o ad- 
dirittura ricchi, il consumismo e le 
implicazioni delle nuove tecnologie 
nella vita quotidiana fungono da 
cloroformio per il mantenimento 
dello status quo. Ci sono eccezioni, 
naturalmente: ribellioni e proteste 
esplodono qua e la, ma purtroppo il 
sistema capitalistico nel suo com- 
plesso sembra poter tenere. 

Eppure è tanto fragile, ma nessu- 
no oggi sembra in grado di sfruttare 
questa sua debolezza. Il concetto 
espresso negli anni ‘50 da Edward 
Lorenz sulle conseguenze del batti- 
to d’ali di una farfalla a migliaia di 
chilometri di distanza, oggi è stato 
espresso in termini pratici con il co- 
ronavirus, e le sue conseguenze a ca- 
tena in tutto il mondo. Ma una cosa 
è reagire come fecero i popolani 
francesi nel 1789 dopo anni di sicci- 
tà, quando misero in atto una rivo- 
luzione contro gli aristocratici e la 
monarchia, una cosa è chiedere agli 
Stati più protezione e prevenzione, 
rifugiandosi sotto le ali di chi è cau- 


sa del male sofferto. 

Da sempre il rischio, una volta di- 
ventato concreto, ha dato vita ad 
opportunità irripetibili per le classi 
subalterne: dopo i terremoti e le ca- 
tastrofi naturali la gente si è ripresa 
facendo leva sul mutuo appoggio, 
sull’autorganizzazione, sulla con- 
flittualità con il potere centrale. I 
momenti di crisi hanno accelerato 
percorsi in atto favorendo rivolu- 
zioni e insurrezioni. Se questo non 
ci può certo indurre a sperare nella 
catastrofe, nell’impatto del Titanic, 
ci deve però far riflettere su quali 
possano essere oggi i compiti dei 
sinceri anticapitalisti, dei nemici 
dello sfruttamento e delle disegua- 
glianze di ogni ordine e grado: 

Indicare chiaramente le cause 
dei rischi sociali che tutti corriamo; 

denunciare le false soluzioni (il 
capitalismo verde fra tutte); 

elaborare obiettivi e metodi che 
favoriscano una progressiva libera- 
zione degli individui dall’inganno 
tecnologico e consumistico; 

riscoprire e propagandare stili di 
vita alternativi, capaci di far ricon- 
quistare agli esseri umani la padro- 
nanza di se stessi, il senso di comu- 
nità, la resistenza all’aggressione di 
ogni tipo di virus capitalistico: ideo- 
logico, religioso, materiale. 

Combattere quindi con metodi 
adeguati il mercato, il capitale, il la- 
voro sfruttato e asservito, la subal- 
ternità dei Paesi poveri, riappro- 
priandosi della vita reale attraverso 
percorsi non statali, autogestionari, 
comunitari, federalisti, antipatriar- 
cali e antiautoritari. 

Pippo Gurrieri 


LA SOCIETÀ MODERNA TRA 
VULNERABILITÀ E RISCHIO 


uando decidemmo in Sici- 

lia Libertaria di dedicare 

uno speciale alla precarietà 
della vita e al tema del rischio, an- 
cora non si parlava di coronavirus e 
nessuno poteva prevedere che da lì 
a poco sarebbe esplosa un’epide- 
mia che avrebbe coinvolto metà del 
pianeta nella paranoia della conta- 
minazione. Adesso non si parla 
d’altro e l’Italia è diventata uno dei 
focolai principali di contagio, con la 
conseguenza che gli untori siamo 
diventati noi e non i rifugiati che 
scappano dalle guerre e dalla po- 
vertà, come predica ancora Salvini! 
Ma, al di là della contingenza e del 
dibattito se la paura sia stata o no 
montata dai media e che forse si 
tratta di una specie di “raffreddore” 
che fa meno morti dell’influenza 
annuale (cosa vera, finora), occorre 
darsi strumenti per capire cosa suc- 
cede quando ci si trova in una si- 
tuazione di minaccia, soprattutto di 
perdere il bene vitale della vita; e 
perché si produce, quando un qua- 
lunque fenomeno, naturale o socia- 
le, pone in dubbio la sicurezza del- 
la quotidianità. 

Disastro è la parola più usata per 
definire le situazioni di calamità che 
coinvolgono gruppi ben definiti o 
popolazioni nella loro totalità in 
una situazione catastrofica, qualun- 
que sia la sua origine. Una defini- 
zione che può servirci da guida può 
essere quella di Omar Dario Car- 
dona: “Un disastro può essere defini- 
to come un evento 0 accidente che 
accade, nella maggioranza dei casi, 
improvvisamente e inaspettatamen- 
te, causando sugli elementi coinvolti 
profondi cambiamenti, consistenti in 
perdita di vite e salute della popola- 
zione, in distruzione o perdita dei beni 
di una comunità e/o gravi danni al- 
l’ambiente circostante. Questa situa- 
zione implica la disorganizzazione 
dei modelli di vita normali, genera 
avversità, impotenza e sofferenza nel- 
le persone, effetti sulla struttura so- 
cioeconomica di una regione o un 
paese e/o la modifica dell’ambien- 
te...”. La produzione di questo tipo 
di eventi riguarda tanto la situazio- 
ne naturale e sociale degli assesta- 
menti umani, come la loro vulnera- 
bilità, cioè il grado maggiore o 
minore di resistenza che possiedo- 
no di fronte a minacce previste o 
impreviste, tanto interne quanto 


esterne, operanti dentro una tipolo- 
gia di eventi capaci di produrre ef- 
fetti catastrofici di varia intensità: 
terremoti o inondazioni, epidemie o 
guerre, con il loro corollario di ma- 
lattie e fame. In questo senso, tutti i 
disastri, al di là della loro intensità, 
non possono dividersi in “naturali” 
e “sociali”, salvo che nella loro ori- 
gine, giacché gli effetti sulle persone 
sono sempre sociali. L’eruzione di 
un vulcano in un’isola deserta, non 
può considerarsi un disastro, ma un 
cambiamento naturale dell’ambien- 
te, salvo che vi siano popolazioni co- 
involte; ma allora intervengono altri 
fattori: l'origine del cambia- 
mento naturale, prima di tut- È 
to, perché potrebbe essere di * 
tipo antropogenico, cioè 
provocato da azioni umane, ;; 
come nel caso del cambia- 
mento climatico o dell’estra- (lì 
zione di idrocarburi attraver- f 
so il fracking; poi law 
prevedibilità dell'evento e, 
quindi, il calcolo della mi- 
naccia, che dà contenuti al ri- 
schio e permette di operare 
prima che il disastro si generi. 

Su queste basi, la probabilità 
che si produca un evento pericoloso 
sarebbe determinata dalle condizio- 
ni di vulnerabilità strutturali di una 
popolazione (per esempio, le forme 
di organizzazione o le relazioni fra 
gruppi sociali), di fronte a una mi- 
naccia esplicita o implicita della sua 
esistenza come può essere un ura- 
gano, nel primo caso, o la povertà, 
nel secondo. Da questo, deriva che 
in società strutturate in classi socia- 
li, la vulnerabilità aumenta o dimi- 
nuisce secondo l’accesso che si pos- 
siede a beni essenziali come la casa 
o il cibo; che è lo stesso che affer- 
mare che il rischio si produce in fun- 
zione della minaccia associata alla 
vulnerabilità. Il riferimento alla 
struttura sociale è qui fondamenta- 
le, non solo in termini positivi, per 
quanto riguarda la risposta di fron- 
te alla minaccia esterna (vedi la rea- 
zione cinese o italiana di fronte al- 
l'epidemia di coronavirus come 
minaccia venuta dal mondo natura- 
le); ma anche in termini negativi, 
quando la complessità della vita so- 
ciale raggiunge il limite della sua ri- 
producibilità e del suo manteni- 
mento in tempi medi e lunghi. 
Questo vale soprattutto per le so- 


cietà occidentali o occidentalizzate, 
dove l’interdipendenza sistemica 
dei loro componenti rischia di col- 
lassare quando un anello della cate- 
na di funzionamento cede per dete- 
rioramento proprio o per azione 
distruttiva volontaria. In questo sen- 
so, per esempio, le metropoli di- 
pendono per alimentarsi da un co- 
stante afflusso organizzato di viveri. 
Se questo flusso entra in crisi, a cau- 
sa di un disastro generato sull’am- 
biente (un terremoto) o per un’a- 
zione concertata di tipo politico 
(ricordiamo lo sciopero del traspor- 
to, orchestrato dalla CIA per abbat- 


tere il governo di Allende in Cile), la 
città collassa. Lo stesso avviene con 
tutti i sistemi di comunicazione 0 
energetici, come insegna il caso re- 
cente venezuelano, quando un blac- 
kout elettrico (autogeno o endoge- 
no) mise in ginocchio tutta una 
nazione per più di una settimana. In 
Caracas, il taglio dell’energia elet- 
trica spense i telefoni, anche i cellu- 
lari, non solo perché le compagnie 
tardarono a usare sistemi autonomi 
di energia, ma anche perché le pile 
non potettero essere ricaricate; 
mentre nei frigoriferi i viveri comin- 
ciarono a deperire: dopo tre giorni, 
nelle case di gran parte della popo- 
lazione finirono anche le candele e 
si passò all’olio e persino a bruciare 
i mobili per avere luce e cuocere i 
cibi! 

Così, anche se quando parlia- 
mo di rischio come scelta individua- 
le (decido di correrlo quando vado 
in macchina), questo può anche es- 
sere connaturato al tipo di società: a 
maggiore complessità, maggior ri- 
schio di collasso. Il problema è che 
non sempre il rischio reale coincide 
con quello percepito, soprattutto 
per via del processo di naturalizza- 
zione della vita sociale. Diamo tan- 
to per scontato che l’acqua o lelet- 


tricità ci sia sempre, che quando 
vengono meno entriamo in crisi e, 
purtroppo, non abbiamo più le ri- 
sposte tradizionali ai problemi pro- 
dotti dalla loro assenza. La riprova 
è data da chi ha esperienza di vita 
contadina o ha vissuto con popola- 
zioni indigene dell’Amazzonia: pic- 
cola comunità, tendenzialmente au- 
tosufficiente nella produzione di 
cibo e basso livello tecnologico. Non 
sto proponendo un ritorno al passa- 
to ma indicando un problema rela- 
tivo alla complessità sociale e i suoi 
effetti sulla produzione di risposte 
culturali alla minaccia di crisi. Infat- 
ti, come ci insegna l’antropologia, le 
culture servono anche, nella co- 
scienza e nella vita degli individui e 
dei gruppi, a ridurre la complessità 
(“processo di abituazione”, per usa- 
re la definizione di Berger e Luck- 
mann); ma cosa succede se le cultu- 
re locali vengono distrutte in 
funzione di una generica cultura na- 
zionale o globale? Succede che la 
gente non ha più la capacità di ri- 
spondere ai problemi e deve affi- 
darsi agli esperti che lo stato usa per 
gestire le situazioni di crisi, con la 
conseguente dipendenza generata. 

Purtroppo, se vale quanto pro- 
posto da Ulrich Beck, nel suo libro 
“La società del rischio”, è tutta la 
modernità occidentale, con il suo 
corollario di stato e capitalismo, ad 
essere fondata precisamente sul ri- 
schio. E non solo riguardo alla sua 
complessità, giacché società con 
grandi popolazioni sono esistite pri- 
ma, ma in quanto nega il passato e 
vive solo in funzione del futuro, fa- 
cendo del tempo accelerato il suo 
modo di vita, le cui caratteristiche si 
fondano sempre più su una raziona- 
lizzazione tecnologica e la trasfor- 
mazione definitiva degli individui in 
consumatori compulsivi. In questo 
modo, la modernità può intendersi 
come “una forma sistematica di af- 
frontare i pericoli e le insicurezze in- 
dotte e introdotte dalla stessa moder- 
nizzazione” (Beck). Già De 
Martino, nella sua opera postuma 
“La fine del mondo”, avvertiva che 
“la catastrofe del mondano non ap- 
pare dunque nell’analisi come un 
modo di essere al mondo, ma come 
una minaccia permanente, talora do- 
minata e risolta, talora trionfante. ..”. 


Emanuele Amodio 
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IL 5 G STRUMENTO 
CENTRALE DELLA 
PROSSIMA FASE 
CAPITALISTA 


dellando la realtà secondo i suoi 

criteri di espansione totalizzante. 
Siamo attaccati da almeno tre pro- 
cessi simultanei: dallo sviluppo di 
tecniche di controllo sempre più ca- 
pillari, da meccanismi di crescente 
alienazione che aumentano il nostro 
malessere interiore, da una preoc- 
cupante devastazione della natura 
che colpisce tutti gli esseri viventi 
Homo compreso. In questo quadro 
si colloca la tecnologia SG il cui 
acronimo significa Sth Generation e 
il cui fine è quello di portare l’auto- 
mazione tecnologica a un nuovo li- 
vello. Il SG fa, infatti, da “ponte” tra 
il contesto attuale e un nuovo sce- 
nario caratterizzato dalla presenza 
capillare di dispositivi tecnologici e 
da un inedito e minaccioso livel- 
lo di autonomia di questi ultimi. 
Se già oggi nell’ambiente possia- 
mo osservare una forte presenza 
di dispositivi di raccolta dati (cel- 
lulari, tablet, videocamere di sor- 
veglianza, sensori di rivelazione 
ambientale, dispositivi funziona- 
li ai processi delle Smart city, sen- 
sori di rilevamento presenti sugli 
autoveicoli ecc.) senza una tec- 
nologia come il 5G questi dispo- 
sitivi non riuscirebbero a coordi- 
narsi tra loro e assicurare quel 
tipo di controllo dell'ambiente im- 
prescindibile per il corretto funzio- 
namento delle prossime innovazio- 
ni tecnologiche. Un esempio che ci 
permette di capire a quali prossime 
innovazioni tecnologiche mi sto ri- 
ferendo è il self-driving car (auto a 
guida autonoma). Poiché i sensori 
presenti nell’autovettura sarebbero 
da soli insufficienti per il funziona- 
mento di questa tecnologia, le oc- 
corre una raccolta capillare di dati e 
uno scambio di questi con velocità 
prossima allo zero. Con la tecnolo- 
gia SG applicata al self-driving car 
osserveremo che il sensore presen- 
te nelsemaforo comunicherà ai sen- 
sori presenti nell’autovettura che 
può avanzare, e dopo pochi istanti la 
videocamera di sorveglianza indi- 
cherà la corsia libera. A quel punto 
i sensori presenti nell’autovettura 
segnaleranno a loro volta la propria 
presenza agli altri dispositivi. A que- 
sto tipo di tecnologie occorre, dun- 
que, un controllo dell'ambiente ine- 
vitabilmente capillare. è quanto 
riconosciuto perfino dalla Commis- 
sione Europea nel documento // 5G 
per l'Europa - un piano d’azione: “Le 
previste reti SG dovrebbero servire 
fino a un milione di dispositivi con- 
nessi per chilometro quadrato, circa 
mille volte di più di quanto avviene 
oggi. Questo radicale incremento del 
numero dei dispositivi aumenterà an- 
che il traffico per punto di accesso alla 
rete, che avrà bisogno di celle sempre 
più piccole per offrire le prestazioni di 
connettività previste e un aumento di 
densità delle antenne installate”. Non 
si tratta neanche più di privacy per- 
ché con le prossime innovazioni tec- 
nologiche improntate al 5G noi non 
riusciremo a conservare neanche 
più la sola percezione di spazi di li- 
bertà. I nostri parametri biometrici, 
i nostri spostamenti, i nostri gusti, 
quasi tutto ciò che ci riguarda finirà 
per essere acquisito per poi diventa- 
re l’alimento di complessi processi 
algoritmici. Quello che, inoltre, col- 
pisce, è che l'accelerazione che le 
lobby delle comunicazioni e una ca- 
sta politica in parte negazionista e in 
parte spregiudicata ci stanno impo- 
nendo, arriva nello stesso momento 
in cui importanti istituti di ricerca 
hanno reso noti i risultati di costosi 
e duraturi studi sul tema degli effet- 
ti dell’elettromagnetismo sulla salu- 
te. Non prendiamoci, però, in giro. 
Chi abita vicino a un ripetitore di te- 
lefonia mobile, una base militare, un 
ripetitore radiofonico, sa bene, e a 
volte a spese della propria pelle, 
come aumentino in questi luoghi i 
tassi di malattie tumorali e di distur- 
bi in generale. La ricerca istituzio- 
nale appare, infatti, come l'ulteriore 
conferma di gravi fenomeni forte- 
mente evidenti. Lo studio del Na- 
tional Toxological Program finan- 
ziato dal Dipartimento per la Sanità 
degli Stati Uniti e costato ben venti- 


È capitalismo neoliberista sta mo- 


cinque milioni di dollari ha sottopo- 
sto (purtroppo) 7.000 topi a radia- 
zioni corrispondenti all’intensità del 
2G e del 3G. I risultati ottenuti da 
questo studio, analoghi a quelli ri- 
scontrati dall’Istituto Ramazzini di 
Bologna, sono chiari: un incremen- 
to rilevante dei tumori presenti sta- 
tisticamente nei topi in maggioran- 
za localizzati al cervello e al cuore. 
Non ha dubbi Fiorella Belpoggi, di- 
rettrice della ricerca all'Istituto Ra- 
mazzini: “bisogna agire in fretta, fer- 
mare l'avanzata del SG e informare 
adeguatamente la popolazione sui ri- 
schi”. E° anche in ragione di questi 
due studi che l’Agenzia Internazio- 
nale per la Ricerca sul Cancro della 
Omssta rivedendo la classificazione 
delle onde elettromagnetiche che 


dalla classe 2B “possibili canceroge- 
ne” dovrebbero passare in classe 2A 
“probabili cancerogene”se non in 
classe 1 “cancerogene per gli esseri 
umani”. Il noto medico Isde Agosti- 
no di Ciaula ha dichiarato che: “esi- 
stono specifiche evidenze scientifiche 
preliminari, cioè studi di base effet- 
tuati su cellule in vitro e cavie anima- 
li, che dimostrano come l'esposizione 
a frequenze superiori ai 20 GHz pos- 
sa, fra l’altro, alterare l’espressione ge- 
nica. Stimolare la proliferazione delle 
cellule. Modificare le proprietà delle 
membrane citoplasmatiche e la fun- 
zionalità dei sistemi neuromuscolari. 
Determinare stress ossidativo. Provo- 
care mutazioni cromosomiche. E 
poiché per la trasmissioni dati il SG 
utilizza onde millimetriche, a bassa 
penetrazione ambientale, richiederà 
l'istallazione di numerosissimi micro- 
ripetitori, li vedremo spuntare ovun- 
que”. C'è poi la problematica sem- 
pre più rilevante e diffusa 
dell’elettrosensibilità che con il 5G 
non potrà che aggravarsi. Chi soffre 
di elettrosensibilità manifesta, in se- 
guito all’esposizione ai campi elet- 
tromagnetici, la comparsa di cefa- 
lee, insonnia, debolezza, deficit di 
concentrazione, disturbi associati a 
sindrome simil-influenzale, eruzio- 
ni cutanee, disturbi visivi e uditivi 
ecc. Questa sindrome è stata rico- 
nosciuta anche dalla Regione Basi- 
licata e inserita all’interno delle ma- 
lattie rare con delibera di giunta n. 
1296/2013. Come se non bastasse, 
altre ricerche hanno evidenziato 
che l'utilizzo di dispositivi informa- 
tici tende ad alterare ilivelli di adre- 
nalina e dopamina presenti nel san- 
gue con risvolti di carattere 
psicologico fortemente negativi e le 
ricerche dell’Accademia Cinese del- 
le Scienze di Wuhan hanno mostra- 
to come nei casi di dipendenza da 
internet si arrivi addirittura a una 
modifica della regione del cervello 
che contiene le fibre nervose. Di 
fronte a tutto ciò, invece di pensare 
a modelli di società maggiormente 
compatibili con il nostro corpo, con 
la nostra mente e con la natura, si 
prospettano contesti in cui le attua- 
li problematiche inevitabilmente si 
espanderanno e nuove e più minac- 
ciose ne emergeranno. Ma voglia- 
mo, come per inerzia, assistere pas- 
sivamente agli scenari che il delirio 
tecnoscientista sta realizzando? 
Sono convinto che dentro di noi ci 
siano la forza e la ricchezza neces- 
sarie per riprendere in mano le no- 
stre esistenze alienate. Dalla nostra 
parte abbiamo la bellezza di un sen- 
so della vita diverso da quello che 
vorrebbero imporci, la dignità degli 
esseri viventi, l’amore per un piane- 
ta sempre più minacciato. Non ab- 
biamo molto tempo, se non ci muo- 
viamo, rischiamo di non avere una 
seconda possibilità. DI 

Marco Piracci 


pio di di, 

| 
NU 
è ì À 


dA di ì 
ND N i \ Ì “aa, 
2 00 NI ad 
} a i 
0) 
ria a “ 
AAA 


ER 
if 
e | i È 


ss, 


pe 
} 
I 

ì 

a ÀÙ 


LI L e 
LLA G 


Il Miu RIN 


41 APRILE 2020 CORTEO NA 
PARTENZA ORE 15 PRESIDIO NO MUOS 
CONTRADA ULMO NISCEMI 


d] 


\I "x A == È 
e 
\ 1 1° Vac 
53 CR) © + — 
- Ca \I [AA 
I | MD [O 
| ( 
| È Il Pi Ì 19 x ol () 
| ta _ 
MNUUNIANSTITO 
\ I Pang lf 
i IU SOT LI 


MARZO 2020 


ua 


